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Ripigliando,  dopo  un  lungo  intervallo,  la  pubblicazione  del  mio  Cosmos, 
intendo  di  rassicurare  gli  antichi  e  fedeli  associati  che  essi  riceveranno  il  numero 
di  fascicoli  che  loro  competevano  per  l'abbonamento  al  Voi.  XIII  —  fascicoli,  i 
quali,  in  unione  ai  Supplementi  già  promessi,  vedranno  la  luce  ad  intervalli 
di  due  mesi. 

Se  nulla  verrà  ad  ostacolare  il  mio  divisamento,  avrei  intenzione  di  ripigliare 
la  pubblicazione  regolare  bimestrale  del  "  Cosmos  „  a  partire  dal  gennaio  1912, 
in  modo  ch'esso  corrisponda  alle  giuste  esigenze  del  pubblico  studioso  ed  al  fine 
pel  quale  fondai  il  periodico  nel  1873. 


Il  Volume  XIII  del  Cosmos  si  pubblica  in  6  fascicoli,  composti  caduno  di 
6  fogli  di  stampa,  formato  in-4°  uguale  al  presente,  con  carte,  tavole  od  illu- 
strazioni: sui  fascicoli  supplementari,  di  estensione  varia,  che  venissero  even- 
tualmente in  luce,  gli  associati  godranno  una  riduzione  di  prezzo. 

Le  condizioni  d'associazione  sono  così  fissate: 

Per  l'Italia  e  Possedimenti: 


Roma,  Gennaio  1911. 


Guido  Cora. 


CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE 


Un  anno 

Un  fascicolo  separato 


L.  it.  10  — 
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Per  l'estero  (Unione  Postale): 


Un  anno 

Un  fascicolo  separato 


L.  it.  11,50 
„  2,75. 


Prof.  GhXJIDO  CORA 
Direttore    e  Proprietario 
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Sunto  di  Studio  geologico  del  Prof.  Federico  Sacco. 


(Con  una  Carta,  V.  Tavola  III) 


Da  oltre  un  ventennio,  cioè  dal  1883  al  1903  ebbi  ad  occuparmi  del  graduale 
rilevamento  geologico  dell'Appennino,  pubblicandone  successivamente  diverse  mo- 
nografie, accompagnate  dalle  relative  carte  geologiche  alla  scala  di  1  a  100.000, 
cioè:  il  Bacino  terziario  del  Piemonte  nel  1889,  Y Appennino  settentrionale 
nel  1891,  V Appennino  dell'Emilia  nel  1892,  l'Appennino  della  Toscana  nel 
1895  ed  infine  V Appennino  della  Romagna  nel  1899,  In  seguito  continuai  gli 
studi  geologici  nell'Appennino  centrale  sino  agli  Abruzzi  ^  ed  al  Lazio  ;  dopo 
di  che  parvemi  opportuno  di  riepilogare  gli  studi  fatti,  tanto  più  dopo  aver  de- 
dicato la  campagna  geologica  del  1904  ad  una  revisione  generale  dei  rilevamenti 
precedenti,  e  pubblicai  perciò  alla  fine  del  1904  un  lavoro  riassuntivo  intito- 
lato L'Appennino  settentrionale  e  centrale,  volume  di  circa  400  pagine  con 
109  figure  ed  una  tavola  geotettonica,  volume  che  serve  di  illustrazione  ad 
una  grande  Carta  geologica  dell'Appennino  settentrionale  e  centrale,  alla  scala 
di  1  a  500.000. 

Di  tale  studio  presento  una  rapida  sintesi  nelle  pagine  seguenti. 

Sono  numerosissimi  gli  autori  che  in  varie  epoche  si  occuparono  della  Geo- 
logia delle  varie  regioni  dell'Appennino  in  questione;  limitandoci  solo  ai  princi- 
pali, ricordiamo:  Sismonda  e  Mayer  pel  Piemonte;  Pareto  e  poi  Issel,  Mazzuoli, 
Zaccagna  e  Rovereto  per  la  Liguria;  Savi,  Pilla,  Meneghini,  De  Stefani,  Capel- 
lini, Reyer,  Cocchi,  Lotti,  ecc.  per  la  Toscana;  Taramelli  pel  Pavese;  Doderlein 
e  Pantanelli  per  l'Emilia;  Scarabelli  per  la  Romagna;  Spada  Lavini,  Orsini, 
Zittel,  Bonarelli,  Verri,  Lotti,  ecc.  per  le  Marche  e  l'Umbria;  Chelussi,  Cas- 
setti, ecc.  per  gli  Abruzzi. 

Se  diamo  uno  sguardo  sintetico  alla  costituzione  geotettonica  dell'Appennino 
settentrionale  e  centrale  noi  vi  possiam  subito  distinguere  due  formazioni  princi- 
pali, cioè  una  antica  paleo-mesozoica,  sulla  quale  si  stende  o  si  addensa  un'altra 


*  Vedi  il  lavoro  posteriore  Gli  Abruzzi,  1907,  con  Cartina  geotettonica  e  Carta  geologica  alla 
scala  di  1 :  500.000. 
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mesozoico -cenozoica.  La  prima  costituisce  a  NO  gran  parte  delle  Alpi  Marittime 
e  dell'Appennino  Ligure  occidentale,  ed  a  SO  l'Altipiano  toscano  coUegantesi 
coU'Arcipelago  toscano  in  modo  da  rappresentare  nell'assieme  i  resti  di  un  Ap- 
pennino primitivo  0  Preappennino  tirrenico  (la  cosiddetta  Tirrenide)  sviluppantesi 
ad  Ovest  dell'Appennino  attuale,  ma  ormai  in  gran  parte  sprofondato,  eroso  o 
mascherato. 

L'altra  formazione,  più  giovane,  raesozoico-cenozoica,  costituisce  il  vero  Ap- 
pennino, con  una  serie  complessa  di  pieghe  od  onde  orogeniche,  dirette  ad  un 
dipresso  da  SE.  a  NO.,  sin  che  vanno  a  morire  nei  Colli  Torinesi  (costituendo 
così  la  conca  terziaria  Langhe-Astigiana)  ed  addensate  ad  Ovest  sopra  e  contro 
il  sovraccennato  Preappennino  tirrenico. 

Dette  rughe,  generalmente  dirette  da  SE.  a  NO.,  costituendo  nel  complesso 
una  serie  di  catene  montuose  aventi  ad  un  dipresso  tale  direzione,  vengono  però 
interrotte  qua  e  là  (come  per  esempio  nella  regione  dell'alto  Bobbiese,  di  Bardi- 
Bedonia- Varese,  della  Val  Taro,  dell'alta  Val  Secchia,  di  Val  Reno,  di  Val  Sil- 
laro-Idice,  di  Val  Marecchia)  da  irregolari  corrugamenti  quasi  ortogonali  alle 
pieghe  normali  (SE.-NO.)  che  ne  rimangono  naturalmente  sconvolte,  disorientate 
e  con  esse  anche  il  paesaggio  oroidrografico  che  è  loro  connesso. 

Invece  la  diflferenza  di  paesaggio  esistente  spiccata  tra  l'Appennino  settentrio- 
nale, e  quello  centrale  dipende  in  gran  parte  dalla  difi'erenza  di  costituzione  lito- 
logica (assai  argillosa  nel  primo,  calcarea  nel  secondo),  e  quindi  anche  di  tetto- 
nica, che  esiste  nella  formazione  cretacea,  coinvolgendo  naturalmente  anche  quella 
eocenica  sovrastante.  La  frequente  fratturazione,  con  spostamenti,  delle  masse 
calcaree  degli  Abruzzi  dà  a  questa  regione  uno  speciale  aspetto  montuoso. 

PHmaHom 

I  terreni  più  profondi  che  appaiono  nella  costituzione  dell'Appennino  setten- 
trionale e  centrale,  malgrado  la  loro  cristallinità  e  la  loro  fisionomia  antica,  tut- 
tavia paiono  riferibili  al  Primario  superiore,  cioè  al 

JPermocarbonifero.  —  Questa  formazione,  talora  dello  spessore  di  oltre 
un  migliaio  di  metri,  è  costituita  nella  parte  inferiore  {Carbonifero)  da  schisti 
svariati,  argillo-talcosi  o  cloritosi,  anche  gneissiformi,  o  da  arenarie  felspatico- 
quarzose  profondamente  metamorfosate;  racchiude  qua  e  là  lenti  grafitose-antra- 
citiche  e  talvolta  anche  Pilliti  (Felci,  Calamiti,  Annularie,  Sigillarle,  Valchie,  ecc.). 
Invece  la  serie  superiore  (Permiano),  generalmente  assai  più  potente  della  prima, 
è  assai  variamente  rappresentata,  ora  da  argilliti,  arenarie,  quarziti,  conglome- 
rati metamorfosati  (Verrucano,  Anageniti),  Arkosi,  ecc.,  ora  da  schisti  cristallini 
sentici  od  anche  gneissiformi  di  facies  antica,  spesso  molto  felspatico-cloritosi 
(Appenninite  del  Gastaldi  1878,  Besimaudite  dello  Zaccagna,  1889),  nonché  Mi- 
caschisti, Talcoschisti,  Cloriteschisti,  ecc.,  talvolta  con  passaggi  e  transizioni  da 
una  formazione  all'altra. 
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La  formazione  permo-carbonifera  con  ripetute  pieghe  e  vari  affioramenti  costi- 
tuisce parte  notevolissima,  essenzialmente  assiale,  dell'Appennino  settentrionale- 
occidentale,  cioè  dalle  Alpi  Marittime  al  Savonese;  riappare  ampiamente  a  costi- 
tuire il  nucleo  delle  Alpi  Apuane  e  gran  parte  dei  Monti  Pisani  ;  affiora  appena 
presso  lano  nel  Volterrano;  infine  smembrato  e  variamente  esteso  va  a  costituire 
numerosi  rilievi  nella  regione  della  Montagnola  senese  e  della  Maremma  toscana 
e  giù  giìi  nei  Monti  dell'Uccellina,  nel  Monte  Argentario,  ecc. 

SeconttaHom 

La  serie  secondaria  è  molto  estesa,  svariata  e  spesso  fossilifera  nella  regione 
appenninica  in  esame;  è  inoltre  importante  osservare  come  detta  serie  al  suo 
principio  ed  al  suo  termine  si  presenti  per  zone  estesissime  con  una  facies  affatto 
speciale  che  si  può  appellare  del  Flysch  ojitifero,  cioè  come  una  caratteristica 
formazione  schistosa,  più  o  meno  argillosa,  inglobante  svariate  Pietre  verdi  od 
OJìtij  specialmente  Serpentina,  Eufotide,  Prasinite,  Diabase,  ecc. 

Trias.  —  Questo  terreno  presenta  nella  sua  parte  inferiore-media,  in  varie 
zone,  ma  specialmente  nell'Appennino  ligure  occidentale,  detta  fisionomia  schistoso- 
ofitifera,  che  ricevette  dall'Issel  il  nome  di  Gruppo  di  Voltri,  corrispondente 
p.  p.  alla  Zona  delle  Pietre  Verdi  del  Gastaldi;  trattasi  di  una  formazione  ta- 
lora potentissima,  anche  qualche  migliaia  di  metri,  costituita  di  svariati  schisti 
cristallini  (Micaschisti,  Calcoschisti,  Cloriteschisti,  ecc.)  inglobanti  masse  di  ogni 
dimensione,  cioè  da  pochi  metri  a  migliaia  di  metri,  di  varie  roccie  verdi  (Ser- 
pentine, Eufotidi,  Diabasi,  Peridotiti,  Anfiboliti,  Prasiniti,  ecc.).  I  resti  fossili  vi 
sono  rarissimi  e  limitati  essenzialmente  a  Radiolarie  conservate  in  speciali  zonule 
diasprigno-ftanitiche,  ma  di  non  grande  valore  stratigrafico.  Quindi  l'età  della 
formazione  in  esame,  d'altronde  a  tettonica  spesso  assai  conturbata,  si  può  spe- 
cialmente dedurre  dal  trovarsi  essa  qua  e  là  coperta  da  placche  di  tipico  calcare 
triasico  a  Gyroporella,  mentre  che  passa  inferiormente  agli  schisti  cristallini  del 
Permiano. 

Il  Trias  normale  è  costituito  inferiormente  da  zone  più  o  meno  potenti  di 
Quarziti,  Anageniti  e  Schisti  svariati  e  superiormente  da  Calcari,  spesso  un  po' 
dolomitici,  talora  marmorei,  più  raramente  da  Gessi  e  Carniole;  il  tutto  con  uno 
spessore  assai  variabile,  anche  di  un  migliaio  di  metri. 

I  fossili,  rarissimi  nella  serie  quarzitica,  dove  si  incontrarono  appena  scarse 
impronte  di  Estherie,  compaiono  qua  e  là  fra  i  calcari,  dove  sono  rappresentati 
da  resti  di  Gyroporelle,  Diplopore,  Encrini,  Turbi,  Loxoneme,  ecc. 

I  terreni  triasici  assai  sviluppati  nell'Appennino  Ligure  occidentale  in  varie 
anticlinali,  sinclinali  e  lembi  sparsi,  vanno  ad  immergersi  nel  mare  del  Savonese; 
riappaiono  però  in  zonule,  quasi  interrotta  fascia,  da  Voltaggio  a  Sestri  Ponente, 
poi  per  brevi  tratti  nella  regione  Spezzina,  ampiamente  invece  nelle  Alpi  Apuane 
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che  ne  sono  in  gran  parte  costituite  (colla  speciale  costituzione  gessosa  nell'alta 
Val  Secchia),  e  poi  in  lembi  vari  nel  Pisano,  nel  Volterrano,  nel  Senese,  ecc. 

Criuralias  (1.  s.).  —  Comprendendo  con  questo  nome  anche  Tlnfralias,  si 
tratta  di  una  potente  serie  essenzialmente  calcarea,  schiettamente  marina,  di  cui 
però  i  vari  membri  hanno  spessore  assai  diverso. 

Infatti  Ylnfralias  o  Retico  è  piuttosto  potente,  costituito  da  una  notevole 
pila  di  strati  e  banchi  calcarei  compatti  (da  alcuni  ancora  riferiti  al  Trias),  ta- 
lora dolomitici  e  cavernosi,  biancastri  o  grigiastri,  con  Bactrilli,  Avicule,  Plicatule, 
Concodonti,  Rinconelle,  ecc. 

Il  Lias  è  pure  generalmente  assai  sviluppato  in  forma  di  Calcari  stratificati 
0  schistosi,  per  lo  più  grigiastri,  ora  marnosi  ora  selciferi,  spesso  molto  ricchi  in 
fossili,  specialmente  Ammoniti  (Harpoceratiti,  Arietiti,  Filloceratiti,  Amaltei,  ecc.), 
nel  famoso  orizzonte  detto  appunto  rosso  ammonii ico ,  Avicule,  Lime,  Posido- 
nomie,  Chemnitzie,  Rinconelle,  Terebratule,  Pigopi,  Crinoidi,  ecc. 

Il  Giurese  invece  è  piuttosto  sottile  e  rappresentato  solo  da  schisti  varicolori, 
spesso  rossigni,  calcareo-diasprigni,  con  Aptici,  qualche  Belemnite,  frequenti  Ra- 
diolarie,  ecc. 

Questa  complessa  formazione  calcarea,  specialmente  coi  suoi  due  orizzonti  infe- 
riori, vedesi  costituire  zonule  o  lembi  isolati  nelle  Alpi  Marittime,  affiorare  per 
fratture  e  salti  nel  Golfo  della  Spezia,  formare  una  collana  quasi  completa  at- 
torno alle  Alpi  Apuane  ed  incompleta  attorno  al  Monte  Pisano,  con  affioramenti 
laterali  più  o  meno  lontani  che  presentansi  spesso  in  lembi  sparsi  sopra  o  contro  il 
Palezoico  nella  complessa  regione  della  Maremma  toscana,  ed  invece  apparire  per 
lo  più  fra  il  Cretaceo  nelle  zone  di  anticlinali  più  accentuate,  con  o  senza  frat- 
ture, nell'Appennino  centrale  dall'Urbinate  in  giù  verso  il  Sud-Est,  specialmente 
nei  gruppi  del  Terminillo,  del  Gran  Sasso,  della  Meta,  ecc. 

Cretaceo.  —  Molto  importante  è  la  formazione  cretacea  nell'Appennino,  sia 
per  la  sua  notevole  potenza  ed  il  suo  grande  sviluppo,  sia  perchè  essa,  come 
quella  triassica,  si  presenta  con  due  facies  ben  distinte,  una  normale  e  l'altra 
schistoso-ofitifera.  La  formazione  tipica  è  costituita  nella  parte  inferiore  (o  Infra- 
cretaceo)  da  Calcari  grigio-biancastri,  talora  un  po'  selciosi,  in  strati  od  in  banchi 
(cioè  il  cosiddetto  Calcare  rupestre  o  Biancone  o  Majolica),  con  rari  resti  di 
Ammoniti,  Aptici,  Belemniti,  ecc.,  e  nèUa  parte  superiore  (o  Cretaceo  str.  s.) 
da  Calcari  più  o  meno  marnosi,  un  po' scagliosi ,  biancastri  o  rosei  {Scaglia  o 
Calcare  rosato),  con  qualche  Ananchite  e  rare  Belemnitelle  ;  tra  le  due  zone 
spesso  incontransi  schisti  bruni  o  varicolori  con  Fucoidi,  Ittioliti,  ecc.  Le  Ippuritidi, 
rare  nelle  Alpi  Marittime,  mancanti  nell'Appennino  settentrionale,  appaiono  solo 
nell'Appennino  centrale  assieme  alle  Requienie,  diventando  poi  tosto  abbondan- 
tissime verso  il  Sud.  La  serie  cretacea,  potente  parecchie  centinaia  di  metri, 
forse  anche  talora  oltre  1000  metri,  è  nel  complesso  a  tettonica  dolce  e  regolare, 
ma  in  dettaglio  mostra  frequentissimi  e  molto  bizzarri  contorcimenti,  pieghet- 
tature, ecc. 
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La  formazione  cretacea  a  facies  schistoso-ofitifera  è  rappresentata  da  una  serie 
assai  svariata  di  scbisti  argillosi,  calcarei  ed  arenacei  [Flysch,  Argilloschisti, 
Argille  scagliose),  ripetutamente  alternati  e  commisti,  con  predominanza  di  Ar- 
gille scagliose  sul  versante  padano  e  di  Argilloschisti  sul  versante  tirreno. 

Questa  formazione  più  o  meno  schistosa  è  affine  a  quelle,  pure  cretacee,  dei 
Teschenschiefern ,  degli  Athenerschiefern,  ecc.  d'Europa,  dei  Giumal  Shales 
e  Flysch  d'Arrakan  dell'Asia,  dei  Cristalline- Schists  e  di  varie  zone  schistoso- 
argillose  a  Cicadeoidee  dell'America;  come  la  maggior  parte  delle  formazioni 
sovraccennate  anche  quella  appenninica  in  questione  include  spesso  speciali  lenti 
di  Pietre  Verdi  {O/iti,  1.  s.),  come  Serpentine,  Eufotidi,  Diabasi,  Lherzoliti,  ecc., 
nonché  grugni  granitici.  Inoltre  fra  gli  argilloschisti  spesso  si  incontrano  zone  o 
lenti  calcaree  {Calcare  Alberese,  ecc.)  o  calcareo-silicee  {Pietraforté),  Diaspri 
varicolori,  ecc. 

Trattandosi  di  terreni  argilloschistosi,  naturalmente  la  loro  tettonica  è  contur- 
batissima, verificandosi  i  più  strani  sconvolgimenti,  arricciamenti,  scorrimenti  e 
simili;  anzi  gli  strati  sono  generalmente  infranti  e  spostati,  assumendo  spesso, 
almeno  superficialmente,  una  disposizione  afifatto  caotica.  Da  ciò  deriva  la  diffi- 
coltà di  precisare  in  detta  formazione  il  suo  vero  spessore,  che  deve  ad  ogni 
modo  oltrepassare  talora  un  migliaio  di  metri. 

Quanto  ai  fossili,  mentre  in  generale  si  può  dire  che  sono  rari,  viceversa, 
dato  il  grande  spessore  e  lo  straordinario  sviluppo  della  formazione  in  esame, 
poco  a  poco  nelle  varie  regioni  se  ne  raccolse  già  un  discreto  numero  rappre- 
sentato da  forme  assai  svariate,  oltre  ad  un'  infinità  di  impronte  più  o  meno  pro- 
blematiche ;  così  numerose  Cjcadeoidee,  molti  Radiolari  di  tipo  prevalentemente 
giurassico,  moltissimi  Inocerami,  parecchie  Ramiti  ed  Ammoniti,  numerosi  denti 
di  Pticodi,  Odontaspidi,  Oxyrine ,  Carcarodonti ,  ecc.,  nonché  qualche  resto  di 
Ittiosauro. 

Molto  importante  è  nell'Appennino  la  serie  terziaria,  sia  per  la  sua  grande 
estensione,  tanto  da  costituire  quasi  la  metà  della  regione  appenninica,  sia  per 
la  sua  svariata  costituzione,  sia  per  i  vari  problemi  che  involge,  sia  per  i  nu- 
merosi fossili  che  si  incontrano  in  vari  punti,  sia  per  la  tipica  successione  stra- 
tigrafica che  se  ne  osserva  nel  classico  Bacino  piemontese,  sia  infine  per  le  sue 
numerose  e  svariate  applicazioni. 

focene.  —  Questo  terreno  è,  di  tutta  la  serie  terziaria,  il  più  sviluppato 
in  tutto  l'Appennino,  ma  con  tutto  ciò  è  sovente  difficile  di  farvi  suddivisioni 
un  po'  costanti  e  corrispondenti  a  quelle  dell'Eocene  classico  di  altre  regioni 
d'Europa. 

L'Eocene  inferiore  o  Suessoniano  é  poco  esteso  e  poco  potente  ed  inoltre  non 
ben  definibile,  giacché  i  suoi  strati  calcarei  od  arenaceo-calcarei,  ed  i  suoi  schisti 
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prevalentemente  calcareo-m arnesi,  se  spesso  presentano  qua  e  là  una  caratteristica 
tinta  rossigna,  spesso  invece  passano  gradualmente  in  alto  all'Eocene  medio  ed 
in  basso  al  Cretaceo  superiore  e  presentano  solo  raramente  qualche  Nummulite 
od  Orbitoide. 

L'Eocene  medio  o  Parisiano  è  invece  rappresentato  da  una  formazione  po- 
tente e  sviluppatissima.  Essa  è  costituita,  specialmente  nella  parte  inferiore  o 
medio-inferiore,  da  terreni  calcarei  {Calcare  a  Fucoidi  o  Condriti  e  ad  Elmin- 
toidi  in  generale,  Calcare  alberese  in  parte,  Calcare  screziato  dei  Toscani, 
Liguriano  str.  s.  del  Mayer,  Calcari  nummulitiferi  o  Niceano  del  Pareto, 
Cerrogna  diQ\\e  Marche,  ecc.),  o  calcareo-marnosi  (come  il  Bisciaro  dell'Urbinate, 
la  Genga  e  le  Marne  cineree,  la  Screja  delle  Marche  e  dell'Umbria,  ecc.),  o 
calcareo-argillosi  e  schistosi  (come  il  Flysck  1.  s.  in  generale,  le  Ardesie  o  La- 
vagne della  Liguria,  il  Galestro  in  parte  della  Toscana,  ecc.).  È  questo  l'orizzonte 
più  caratteristicamente  nummulitifero,  contenendo  però  spesso,  assieme  alle  Num- 
muliti,  numerose  Orbitoidi,  Assiline,  Alveoline,  Clavuline,  Operculine  ed  altre 
abbondantissime  Foraminifere,  Crinoidi,  Echinidi,  Briozoi,  denti  di  Squalidi,  Li- 
totamni,  ecc. 

Invece  altrove  nell'Eocene  medio,  ma  specialmente  verso  l'alto  della  serie, 
spesso  con  passaggio  anche  a  gran  parte  dell'Eocene  superiore,  si  sviluppano  ta- 
lora potenti  ed  ampie  formazioni  arenacee  (Macigno,  Pietra  serena,  Etrurio 
del  Pilla,  ecc.),  in  cui  incontransi  solo  rari  fossili,  mentre  abbondano  i  frustoli 
lignitici  e  le  impronte  più  svariate  e  più  problematiche. 

L'Eocene  superiore  o  Bartoniano,  oltre  alla  sovraccennata  facies  arenacea  o 
marnoso-arenacea,  si  presenta  anche  talora  con  una  tipica  facies  di  marne  grigie 
con  calcari  a  Litotamni  [Gassiniano  del  Piemonte),  dove  abbondano  Nummuliti, 
Orbitoidi  ed  altre  numerose  Foraminifere,  Crinoidi,  Echinidi,  Brachiopodi,  Rotu- 
larie,  Molluschi  diversi  ed  un  gran  numero  di  svariate  Ittioliti,  nonché  Carpoliti 
e  non  rare  Filliti,  oltre  ad  abbondantissimi  Zoofici. 

Nella  serie  eocenica,  specialmente  medio  superiore,  incontransi  qua  e  là  lenti 
conglomeratiche  ad  elementi  specialmente  calcarei,  ma  talora  anche  cristallini 
(Gneiss,  Graniti,  Porfidi,  Quarziti,  ecc.),  che  debbono  derivare  dalla  distru- 
zione, in  epoca  eocenica,  di  un  non  troppo  lontano  rilievo  costituito  di  terreni 
antichi. 

Le  formazioni  eoceniche  presentano  spesso  una  tettonica  assai  conturbata  che 
ci  prova  come  esse  siano  state  depositate  prima  dei  grandiosi  fenomeni  orogenici 
che  originarono  essenzialmente  la  catena  appenninica;  infatti  esse  sono  soventi 
ripiegate,  lacerate,  spostate,  ridotte  a  lembi  sparsi  e  sollevate  sin  oltre  i  2000  m., 
anzi  sin  quasi  i  3000  m.,  come  nelle  Alpi  Marittime,  ciò  che  in  parte  è  anche 
dovuto  al  notevole  spessore,  persino  di  molte  centinaia  di  metri,  che  spesso  as- 
sume il  terreno  eocenico  sia  arenaceo,  sia  calcareo  (Majella,  2795  m.  s.  1,  m.). 

È  poi  a  notarsi  in  generale  che  mentre  si  può  constatare  un  gradualissimo 
passaggio  dall'Eocene  inferiore  al  Cretaceo,  invece  si  osserva  quasi  sempre  una 
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lacuna  tra  TEocene  e  l'Oligocene,  ciò  che  prova  appunto  che  un  grandioso  mo- 
vimento orogenetico  si  dovette  verificare  alla  chiusa  del  periodo  eocenico. 

Infine  un  fenomeno  paleontologico  assai  interessante  è  ancora  a  ricordarsi  per 
l'Eocene  dell'Appennino,  cioè  che,  sia  nelle  sue  zone  arenacee,  sia  in  quelle  mar- 
nose e  calcaree,  si  incontrano  spesso  fossili  svariati,  come  numerosi  Foraminiferi  e 
Radiolarie,  Echinìdi,  Briozoi,  Brachiopodi,  molte  Bivalvi  (prevalentemente  Lucine  e 
Pettini),  Gasteropodi,  Pteropodi,  alcune  Aturie,  numerose  Ittioliti,  ecc.,  che  nel 
complesso  presentano  una  spiccata  facies  miocenica,  tanto  che  la  maggioranza 
dei  Geologi  riferisce  al  Miocene  detti  terreni,  tanto  enormemente  sviluppati  nella 
regione  appenninica.  Nè  trattasi  di  fenomeni  isolati  o  locali  o  limitati  ad  una  spe- 
ciale formazione,  giacche  il  fatto  si  ripete  sia  nei  depositi  marnosi  a  Pteropodi, 
Amussi,  Lime,  Batisifoni,  ecc.,  sia  nei  depositi  arenacei,  di  mare  poco  profondo, 
a  Pettini,  Lucine,  Echinidi,  Briozoi,  sia  nei  depositi  calcarei  a  Pettini,  Lepido- 
cicline,  ecc.;  per  cui  sembra  doversi  accettare  l'idea  che  la  fauna  che  ritiensi 
generalmente  come  tipica  del  Miocene  pel  grande  sviluppo  che  essa  ebbe  in  tale 
periodo  geologico,  già  cominciò  in  parte  ad  esistere  in  certe  regioni  marine 
(come  in  quella  stata  poi  sollevata  a  costituire  l'Appennino  italiano)  sin  dal 
periodo  eocenico. 

Oligocene.  —  Questa  formazione  che  chiude  la  serie  eogenica,  è  costituita 
essenzialmente  da  depositi  ciottolosi  alternati  o  commisti  a  sabbie  od  arenarie 
{Tongrìano),  passando  poi  gradatamente  verso  l'alto  a  depositi  meno  tumultuosi, 
cioè  in  gran  parte  marnosi  {Stampiano). 

I  fossili  non  sono  rari,  specialmente  nella  regione  meridionale  del  Bacino  ter- 
ziario del  Piemonte,  e  consistono  anzitutto  in  una  splendida  Flora  a  Fenici,  Fla- 
bellarie.  Felci,  ecc.,  di  carattere  subtropicale,  poi  in  una  ricca  Fauna,  sia  marina 
(con  zone  a  Nummuliti,  numerosi  Echinidi,  moltissimi  Molluschi,  fra  cui  abbon- 
dano i  Cerizidi,  le  Globularie,  le  Crassatelle,  ecc.,  oltre  a  speciali  formazioni  attol- 
liche  a  Madrepore,  Eliastree,  Tamnastree,  Fillocenie,  ecc.),  sia  maremmana  a 
Potamidi,  Cirene,  ecc.,  sia  anche  lacustre  o  continentale  con  Planorbidi,  Trionici 
e  specialmente  Antracoteri  grandi  e  piccoli. 

Riguardo  alla  tettonica  notasi  che  se  talvolta  i  depositi  oligocenici  sono  quasi 
orizzontali  là  dove  appoggiansi  affatto  discordantemente  sui  terreni  antichi,  come 
quelli  del  Gruppo  di  Voltri,  generalmente  invece  essi  sono  più  o  meno  forte- 
mente sollevati  e  spesso  assai  irregolarmente  disposti  e  smembrati. 

Lo  spessore  è  talora  di  qualche  centinaio  di  metri,  raggiungendo  quasi  i 
2000  m.  nella  conca  della  Scrivia,  dove  cioè  predomina  la  natura  grossolana  del 
deposito. 

Quasi  sempre  la  formazione  oligocenica  appoggiasi  con  più  o  meno  forte  la- 
cuna su  quella  eocenica,  come  pure  spesso  discorda  anche  da  quella  miocenica; 
tuttavia  in  estese  regioni  del  Piemonte  si  può  osservare  un  passaggio  abbastanza 
graduale  tra  questi  due  ultimi  terreni. 

I  depositi  oligocenici  sviluppansi  specialmente  nella  parte  occidentale  della  re- 
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gione  appenninica,  cioè  là  dove  tutta  la  serie  terziaria  appare  più  completa, 
mentre  invece  verso  Est  essi  vanno  rapidamente  riducendosi  in  lembi  sparsi  sino 
a  scomparire  del  tutto;  è  poi  notevole  come  questi  terreni  attraversino  ancora  la 
catena  appenninica  ligure  da  un  versante  all'altro,  come  nelle  depressioni  di 
Altare  e  dei  Giovi,  discendendo  sino  a  mare. 

Miocene.  —  Questo  terreno,  col  quale  apresi  la  serie  neogenica,  è  essen- 
zialmente marino,  ma  presentasi  con  diverse  fisionomie,  sia  nei  vari  suoi  piani, 
sia  nelle  diverse  regioni  ;  infatti  iniziasi  generalmente  con  formazioni  marnoso- 
sabbiose  od  anche  arenacee  {Aquitaniano)  con  pochi  fossili,  come  Pettini,  Ostriche, 
Lepidocicline,  ecc.,  a  cui  succede  una  zona  eminentemente  marnosa  (Langhiano) 
con  Pteropodi,  Solenomie,  Nucule,  Batisifoni,  Filliti,  ecc.;  che  passa  gradualmente 
in  alto  alla  formazione,  fra  tutte  la  più  estesa,  de\VElve;3Ìano,  ora  marnoso-sab- 
bioso,  ora  marnoso-calcareo,  ora  arenaceo-calcareo,  ecc.,  per  lo  più  assai  ricco 
in  fossili,  come  denti  di  Squalidi,  Aturie  ed  una  infinità  di  altri  resti  apparte- 
nenti a  tutti  i  gruppi  di  animali  marini  e  costituenti  nell'assieme  la  famosa  fauna 
di  Superga;  talora  poi  si  incontrano  zone  elveziane  assai  calcarifere  di  origine 
essenzialmente  zoofitogenica,  come  al  M.  Bismantova,  al  M.  Titano,  al  Sasso  Si- 
mone, ecc.  ;  chiude  la  serie  miocenica  una  zona  generalmente  marnosa  grigiastra 
{Tortoniano),  dove  abbondano  qua  e  là  i  fossili  marini,  come  Trocociati,  Cera- 
totrochi,  Cardite,  Naticidi,  Gonidi,  Pleurotomidi,  Ancillarie,  ecc.,  per  lo  più  con 
carattere  di  crassezza  abbastanza  spiccato. 

Un  fenomeno  interessante  a  notarsi  è  che  nelle  regioni  subalpine,  come  nel 
Mo.nregalese  e  più  tipicamente  ed  estesamente  nei  Golii  Torinesi,  la  formazione 
miocenica,  specialmente  nei  suoi  piani  aquitaniano  ed  elveziano,  presenta  gran- 
diosi banchi  o  lenti  di  ciottoli  anche  a  grossi  elementi,  di  facies,  diVebbesi,  tal- 
volta morenica,  ciò  che  forse  è  ancora  spiegabile  per  azione  di  agenti  fluvio- 
littoranei,  come  pei  depositi  analoghi  dell'Oligocene. 

La  tettonica  del  Miocene  è  nel  complesso  un  po' meno  irregolare  di  quella 
oligocenica,  sovente  l'inclinazione  dei  suoi  strati  è  di  circa  20o-30°  od  anche  meno, 
quantunque  in  certe  speciali  regioni  di  corrugamento  essi  vengano  sollevati  di 
oltre  6O0.7O0. 

La  potenza  della  serie  miocenica  è  molto  notevole  nel  Bacino  Piemontese, 
dove  verificai  efesere  anche  di  quasi  4000  metri,  in  causa  della  speciale  posizione 
di  detto  Bacino  dove  afiiuivano  le  grandiose  fiumane  discendenti  dalle  Alpi  e 
dall'Appennino;  ma  in  generale  il  suo  spessore  è  assai  minore,  cioè  di  solo  una 
0  poche  centinaia  di  metri. 

Quanto  allo  sviluppo  regionale  del  Miocene  si  può  notare  in  generale  che 
questa  formazione  è  specialmente  estesa,  potente  e  tipica  in  tutti  i  modi,  nella 
regione  occidentale,  cioè  nel  Bacino  Piemontese,  che  si  può  quasi  indicare  come 
il  tranquillo  fondo  del  Golfo  Adriatico  nel  Neogene;  invece  verso  Est  essa  va 
diventando  irregolare,  interrotta,  fino  a  ridursi  a  lembi  sparsi  nel  Bolognese  ed 
in  Val  Marecchia,  ed  a  scomparire  definitivamente  dopo  l'ultima  sua  apparizione 
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presso  mare  nell'Anconitano.  Nel  versante  tirreno  ve  n'è  appena  qualche  lembo, 
arenaceo-calcareo,  nel  Finalese. 

Mio-pliocene.  —  Nella  serie  essenzialmente  marina  del  Terziario  piemontese 
la  formazione  raiopliocenica,  nota  pure  coi  nomi  di  Messiniano,  Piano  Pontico, 
Zona  a  Congerie,  Zona  gesso -solflf era,  ecc.,  è  la  sola  che  si  presenti  con  ca- 
ratteri, almeno  parzialmente,  maremmani,  talora  persino  di  deposito  continentale 
0  deltoide  in  qualche  punto,  spesso  però  anche  affatto  marini  per  quanto  di  mare 
poco  profondo;  ma  in  complesso  è  una  formazione  di  tipo  molto  variabile.  Natu- 
ralmente alle  sue  diverse  facies  corrispondono  altrettanti  speciali  caratteri  lito- 
logici ;  cioè  vi  osserviamo  ora  marne  argillose  o  sabbiose  grigiastre  con  Mela- 
nopsidi,  Melanie,  Idrobio,  Saccoie,  Neritine,  Paludine,  Dreissensie  (Congerie), 
Adacne,  Cirene,  ecc.;  ora  invece  marne  calcarifere  passanti  anche  a  veri  Calcari 
grossolani  con  rari  fossili;  ora  zone  con  lenti  di  Gesso  e  sparse  lenticelle  znlfifere, 
spesso  con  impronte  di  Libellule,  di  Pesci  d'acqua  salmastra  e  spesso  belle  ed 
abbondanti  Pilliti;  ora  strati  marnosi  o  sabbiosi  di  tipo  marino,  però  con  frequenti 
Cerizidi,  Potaroidi,  Ostriche,  Cardii,  Clausinelle,  ecc.;  ora  zonule  brunastre,  bi- 
tuminose; ora  straterelli  siliciferi,  tripolacei,  con  numerose  forme  di  Diatomee; 
ora  banchi  ghiaioso-ciottolosi  spesso  lignitiferi  con  resti  di  Scimmie,  Tapiri,  Anti- 
lopi, Suini,  Trionici,  Emidi,  ecc.  ;  altrove  invece,  come  nella  Tosco-Romagna,  nel 
Piceno,  ecc.  sviluppansi  estesissimamente  le  formazioni  marino-littoranee  marnose 
ed  arenacee  (spesso  in  enormi  banchi  arenacei)  alternate  in  serie  potentissima  e 
racchiudenti  qua  e  là  Lucine,  Modiole,  Corbule,  Mactre,  Veneridee,  qualche  dente 
di  Squalide,  ecc.,  oltre  alle  solite  impronte  svariate  degli  strati  arenacei,  con 
aspetto  complessivo  relativamente  antico.  Spesso  alcune  di  queste  varie  formazioni 
si  alternano  o  si  intrecciano  o  si  succedono  in  una  stessa  località,  dimostrandoci 
cosi  il  passaggio  tra  diversi  regimi,  marini,  maremmani  e  deltoido-continentali, 
anche  in  una  stessa  regione. 

La  tettonica  della  formazione  miopliocenica  è  generalmente  piuttosto  dolce, 
ma  spesso  irregolare,  perchè  ancora  adattantesi  alle  ondulazioni  tettoniche  del- 
l'Appennino; talora  però,  specialmente  nelle  ampie  zone  marnoso-arenacee  della 
Romagna  e  del  Piceno,  gli  strati  sono  fortemente  conturbati,  sollevati  in  vario 
senso  per  zone  più  o  meno  estese. 

Generalmente  la  serie  miopliocenica  ha  uno  spessore  di  poche  diecine  di  metri, 
ma  quando  vi  compaiono  zone  conglomeratiche  spesso  raggiunge  anche  i  100  m. 
di  potenza  ;  è  poi  notevole  che  nelle  grandi  regioni  mioplioceniche,  marine,  della 
Tosco-Romagna  e  specialmente  del  Piceno  questa  formazione  raggiunge  e  fors'anche 
oltrepassa  un  migliaio  di  metri  in  spessore. 

Il  Miopliocene  passa  talora  gradualissimamente  ai  terreni  fra  cui  è  compreso 
in  modo  regolare;  ma  spesso  poggia  discordantemente  su  terreni  più  antichi, 
però  presentando  alla  sua  base  una  zona  marnosa,  che  ricorda  per  molti  caratteri 
il  Miocene  superiore. 

Quanto  allo  sviluppo  regionale  notasi  che  mentre  il  Miopliocene  è  general- 
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mente  poco  esteso,  ma  in  modo  abbastanza  regolare,  nel  Bacino  Piemontese,  invece 
spesso  presentasi  in  lembi  sparsi  lungo  la  falde  dell'Appennino  settentrionale  dal 
lato  padano,  acquista  un  enorme  sviluppo  nella  Romagna,  nel  Piceno  e  negli 
Abruzzi,  diventando  quivi  afifatto  entroappenninico,  ciò  che  ripetesi  ancor  più 
tipicamente  nelle  Marche,  mentre  nella  Toscana,  specialmente  nell'ampia  regione 
della  Maremma  (1.  s.),  il  Miopliocene  si  presenta  in  zone  ormai  smembrate,  spesso 
di  natura  ciottolosa,  indicante  depositi  continentali  fluvio-lacustri  o  già  fin  d'al- 
lora maremmani,  con  fossili  ora  terrestre-lacustri,  ora  marino-salmastri. 

Pliocene.  —  Questa  formazione,  che  chiude  la  serie  terziaria,  si  presenta 
generalmente  nella  sua  parte  inferiore,  o  Piacemiano,  con  carattere  di  deposito 
marino  abbastanza  tranquillo  e  profondo,  cioè  con  marne  argillose  o  sabbiose 
grigie  {Mattaioni,  Crete,  ecc.),  che  racchiudono  una  ricchissima  e  ben  conservata 
fauna  a  Pleurotome,  Columbelle,  Picnodonte,  Amussi,  Foraminiferi,  ecc.,  ed 
invece  nella  sua  parte  superiore,  o  Astiano,  con  marne  e  sabbie  giallastre  di  ^ 
mare  poco  profondo  o  di  littorale,  sovente  straordinariamente  ricche  in  Ostriche, 
Pettini,  Lucine,  Arche,  Nasse,  ecc.,  tanto  da  costituire  talora  veri  banchi  arenaceo- 
calcarei,  non  di  rado  anche  con  resti  di  Cetacei.  Infine  spesso  la  serie  pliocenica, 
con  una  zona  intermedia  di  tipo  maremmano  [Fossaniano)  con  Ostriche  e  Balanidi, 
si  chiude  in  alto  con  depositi  di  delta  o  fluvio-lacustri  (il  Villafranchianó),  cioè 
sabbie,  argille,  ghiaie  ed  anche  banchi  ciottolosi  {Alluvioni  plioceniche.  Ceppo, 
«Sa/zsmo),  inglobanti  resti  di  Elefanti,  Mastodonti,  Rinoceronti,  Ippopotami,  Cervidi, 
Bovidi,  Equidi,  Felidi  diversi,  ecc.,  nonché  numerosi  Molluschi  lacustri  e  terrestri 
come  Pisidi,  Paladine,  Planorbidi,  Limnee,  Clausilie,  Triptichie,  Belici,  Bialinie, 
Glandine,  ecc.,  e  fra  gli  straterelli  marnoso -argillosi  sovente  numerose  e  belle 
Filliti,  nonché  fra  le  argille  gran  quantità  di  Diatoraee. 

Però  non  sempre  queste  tre  facies,  per  quanto  gradualmente  passanti  l'una 
all'altra,  sono  nel  complesso  cosi  ben  naturalmente  distinte  e  regolarmente  suc- 
cessive, ma  talora  si  intrecciano  variamente,  specialmente  là  dove,  come  nel 
Bolognese,  nella  Toscana  meridionale  e  nell'Appennino  centrale,  le  formazioni 
plioceniche  si  addentrano  molto  nell'interno  dell'Appennino;  là  spesso  si  veri- 
fica che  anche  la  loro  parte  inferiore,  piacenziana,  assume  la  facies  sabbioso- 
ghiaiosa,  localmente  persino  ciottolosa,  giallastra,  pseudoastiana  {Spugnane  di 
Bertinoro,  Pietra  lenticolare  di  Parlascio,  ecc.),  coi  relativi  fossili  di  littorale, 
anzi  vi  compaiono  talora  anche  zone  maremmane  con  Cardii,  Dreissensie,  Neritine, 
Potamidi,  Melanie,  Melanopsidi,  Valvate,  Bitinie,  ecc.,  e  persino  con  Molluschi 
d'acqua  dolce  come  Planorbidi,  Vivipare,  ecc. 

Le  formazioni  plioceniche  sono  generalmente  ben  poco  inclinate,  salvo  a  presen- 
tare locali  contorsioni  nei  depositi  argillosi  per  pressioni  ab  alto,  oppure  spiccate 
pendenze  di  carattere  di  delta,  come  specialmente  si  osserva  qua  e  là  nel  Villa- 
franchianó. 

Per  quanto  grande  sia  lo  s\^iluppo  superficiale  dei  depositi  pliocenici,  il  loro 
spessore  non  è  molto  grande,  raramente  oltrepassando  in  complesso  i  200  o  300  metri. 
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Mentre  che  in  basso  le  formazioni  plioceniche  spesso  passano  gradualmente 
a  quelle  mipplioceniche,  invece  in  alto  generalmente  o  chiudono  senz'altro  la 
serie  dei  terreni  costituenti  l'Appennino,  oppure  vengono  ricoperte  piià  o  meno 
trasgressivaraente  dai  depositi  quaternari  e  solo  di  rado  osservasi  un  vero  pas- 
saggio tra  questi  ultimi  e  le  formazioni  fluvio-lacustri  del  Villafranchiano. 

Quanto  allo  sviluppo  regionale  dei  terreni  pliocenici  possiamo  ricordare  che 
il  Pliocene  marino  forma  generalmente  la  fascia  subappennina,  donde  il  nome  di 
Subappennino  datogli  da  alcuni  autori  ;  tuttavia  esso  penetra  talora  abbastanza 
addentro  nell'Appennino,  come  nel  Bolognese,  in  alcune  regioni  delle  Marche 
e  specialmente  poi  nella  Toscana  meridionale  e  nell'Appennino  centrale  dove 
spesso  detti  depositi  marini  avvolgono  spuntoni  di  terreni  eocenici  o  giuraliassici, 
antiche  isole  del  mare  pliocenico;  è  naturalmente  in  tali  regioni  che  osservansi 
più  frequentemente  depositi  di  delta  e  fossili  maremmani  o  continentali. 

Invece  il  Pliocene  di  origine  continentale,  fluvio -lacustre,  è  assai  meno  esteso 
di  quello  marino;  però  nella  regione  occidentale  di  fronte  alle  Alpi,  esso,  in  gran 
parte  come  rappresentante  di  grandiosi  delta,  è  assai  potente  e  quindi  sviluppato, 
ma  mascherato  dai  successivi  depositi  quaternari,  solo  apparendo  nelle  piiì  profonde 
incisioni  (Stura  di  Cuneo  presso  Possano)  della  pianura  ed  estendendosi  nel- 
l'alta Astigiana  a  guisa  di  interrotto  velo  sopra  il  Pliocene  marino.  Ma  nell'Ap- 
pennino le  formazioni  plioceniche  fluvio-lacustri  trovansi  non  di  rado  nelle  conche 
interne,  in  forma  di  Bacini,  come  quelli  tipici  del  Mugello,  dell'Alta  Val  d'Arno, 
dell'Alta  Val  Tiberina ,  dello  Spoletino,  del  Tedino,  del  Ternano,  ecc. ,  quasi 
sempre  con  costituzione  marnoso-argillosa,  qua  e  là  lignitifera,  in  basso,  passante 
a  depositi  grossolani,  sabbioso-ciottolosi,  nella  parte  alta. 


Quaternariom 

I  terreni  quaternari,  pur  non  riuscendo  generalmente  a  raggiungere  nell'Ap- 
pennino lo  spessore  e  lo  sviluppo  che  assumono  nelle  regioni  alpine  e  subalpine, 
tuttavia  vi  presentano  tante  formazioni  diverse  da  riescire  nell'assieme  abbastanza 
importanti. 

Plistocene. —  Questo  piano  geologico,  conosciuto  anche  col  nome  di  Sahariano 
e  comunemente  di  Diluvio-glaciale,  si  presenta  nell'Appennino  con  tre  forme 
abbastanza  bene  distinte,  cioè  la  diluviale,  la  glaciale  e  la  vulcanica. 

La  formazione  diluviale,  detta  anche  più  brevemente  Diluvium,  è  costituita 
di  depositi  ciottoloso-sabbiosi  giallastri  (dello  spessore  di  una  o  poche  diecine  di 
metri),  più  o  meno  profondamente  alterati  e  decalcificati  (Ferretto) ,  ricoperti 
per  lo  più  da  un  velo  ferroso-argilloso  giallo-rossiccio  {limo  o  lehm)  ;  il  tutto 
formante  generalmente  una  specie  di  ammanto  marginale,  suborizzontale,  alle 
falde  dell'Appennino  o  placche  sparse  sopra  i  depositi  villafranchiani  entroalpini. 
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0  locali  altipiani  di  erosione  nelle  regioni  di  pianura.  Raramente  vi  si  incontra 
qualche  fossile,  come:  resti  di  Mararaouth,  Rinoceronti,  Bovidi ,  Cervidi,  Orsi 
delle  Caverne,  Marmotte,  ecc.;  residui  un  po' piìi  frequenti  di  Vertebrati  tro- 
vansi  nei  depositi  di  fondo  delle  Caverne,  cioè  Orsi,  Iene,  Felidi,  Cervidi,  ecc. 
Inoltre  qua  e  là  sui  fianchi  delle  Colline,  tipicamente  su  quelle  Torinesi,  esistono 
veli  di  un  terriccio  sabbioso-calcareo,  giallastro,  il  Loess,  con  numerosi  Molluschi 
terrestri  (lalinie,  Bulimi,  Pupe,  Clausilie,  Elicidi,  ecc.)  affini  a  quelli  tuttora  viventi. 
Ricordiamo  infine  che  i  depositi  più  antichi  di  Travertino  debbono  risalire  all'epoca 
plistocenica. 

Il  terreno  morenico,  per  quanto  si  presenti  in  proporzioni  generalmente  assai 
ridotte  nella  catena  appenninica,  pure  ci  offre  i  soliti  suoi  caratteri  di  irregolarità 
di  deposito,  di  ciottoloni  sparsi,  nonché  i  fenomeni  concomitanti  di  roccie  levi- 
gate e  striate,  di  pozzetti  glaciali,  ecc.  ;  è  vero  che  non  si  osservano  veri  e  tipici 
Anfiteatri  morenici,  ma  non  di  rado  piccoli  circhi  di  elementi  brecciosi  in 
rapporto  con  antiche  vedrette  glaciali;  sovente  il  terreno  morenico  si  innesta  e  si 
confonde  col  detrito  di  falda  o  ne  è  in  gran  parte  mascherato;  il  suo  spes- 
sore è  assai  piccolo,  raramente  di  oltre  150  o  200  m.,  in  generale  invece  solo  di 
pochi  metri. 

I  più  tipici  ed  estesi  depositi  morenici  trovansi  nella  parte  alta  delle  maggiori 
vallate  del  versante  nord  dell'Appennino  settentrionale,  dove  essi  raggiungono 
anche  la  lunghezza  di  6  o  7  Km.,  discendendo  sino  ad  800,  700  m.  s.  1.  m.;  altri 
giacciono  nei  Valloni  che  solcano  il  lato  settentrionale  delle  Alpi  Apuane;  ma 
nelle  restanti  regioni  appenniniche  i  depositi  glaciali  sono  piuttosto  meschini  e 
non  sempre  ben  distinguibili  da  quelli  di  frana  e  di  detrito  di  falda;  assai  belli 
però  nel  gruppo  del  Gran  Sasso. 

II  terreno  vulcanico,  molto  esteso  nell'Appennino  centrale,  vi  è  rappresentato 
essenzialmente  da  due  tipi  di  depositi,  trachitici  a  Nord  e  tufacei  (con  accom- 
pagnamento di  colate  basaltiche)  verso  il  Sud  ;  viceversa  ad  un  esame  petrografico 
minuto  risulta  che  ogni  regione  vulcanica  presenta  tipi  litologici  un  po'  diversi 
anche  abbastanza  nuovi,  come  la  Selagite  o  Montecatinite ,  la  Ciminite,  la 
Toscanite,  la  Vulsinite,  la  Venanzite  o  Euktolite,  ecc.  I  vulcani  trachitici 
furono  complessivamente  subaerei,  mentre  quelli  leucitici  furono  generalmente 
dapprima  subacquei,  diventando  poi  anch'essi  al  fine  subaerei.  Lo  spessore  dei 
depositi  vulcanici  è  variabilissima,  formando  talora  semplici  ammanti  di  pochi 
metri,  talvolta  invece  potentissime  calotte  di  centinaia  di  metri  di  potenza.  Gli 
antichi  centri  vulcanici  sono  tuttora  in  gran  parte  conservati  e  riconoscibili,  sia 
come  rilievi  conici,  sia  come  apparati  crateriformi,  di  eruzione  o  di  sprofonda- 
mento, talora  cangiatisi  in  crateri-laghi,  sia  per  le  rispettive  colate  laviche, 
essenzialmente  felspatiche,  qua  e  là  con  la  tipica  struttura  prismatico-colonnare. 

Olocene.  —  I  depositi  dell'Olocene,  o  Terrazziano,  sono  essenzialmente  rap- 
presentati da  alluvioni  sabbiose,  ghiaiose  e  ciottolose  che  costituiscono  e  ricoprono 

1  fondi  di  valle  e  le  ampie  pianure  attuali,  presentandosi  generalmente  ancora 
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allo  stato  incoerente,  qua  e  là  però  cementati  in  una  specie  di  conglomerato; 
per  lo  più  queste  alluvioni  sono  coperte  da  un  sottile  velo  terroso  o  limo  impuro, 
giallastro.  Ancora  fra  i  depositi  olocenici  dobbiamo  segnalare  :  i  detriti  di  falda 
delle  colline  e  dei  monti;  i  brecciami  calcarei  sciolti  o  cementati  in  renaro\ 
buona  parte  dei  Traitertini  o  calcari  di  incrostazione  o  di  irregolare  deposito 
(iii  rapporto  con  sorgenti  calcarifere  talora  un  po'  termali)  e  racchiudenti  spesso 
splendide  Pilliti  e  Molluschi  terrestri  e  lacustri;  la  Panchina,  pure  deposito 
irregolare  calcareo  ma  sottomarino,  quindi  con  Molluschi  marini  di  littorale 
(Mitili,  Cardii,  ecc.);  i  depositi  torbosi  eà^  argillosi  con  Molluschi  lacustri  e  terrestri, 
quelli  sabbiosi  delle  Dune,  Tomboli  o  Cotoni,  nonché  la  parte  più  giovane  dei 
depositi  tufici  dei  Vulcani  dell'Appennino  centrale. 

I  sovraccennati  fossili  sono  in  generale  specificamente  analoghi  a  quelli  attuali  ; 
però  i  Mammiferi  (Orsi,  Iene,  Felini,  Suini,  Elefanti,  Ovidi,  Bovidi,  Cervidi,  ecc.) 
di  cui  qua  e  là  incontransi  ossami  nelle  alluvioni  e  specialmente  nei  depositi  di 
caverna,  spesso  si  distinguono  come  varietà  o  specie  dalle  forme  affini  viventi. 

Lo  spessore  dei  depositi  olocenici  è  variabilissimo,  da  pochi  decimetri  talora 
sino  a  molte  decine  di  metri,  se  pure  in  certe  depressioni  delle  grandi  pianure 
non  oltrepassa  la  potenza  di  un  centinaio  di  metri. 

Possiamo  cosi  sintetizzare  la  serie  stratigrafica  deirAppennino. 
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Olocene  —  Humus,  Dune  o  Tomboli  sabbiosi,  Alluvioni  sabbioso  ghiaioso-ciotto- 
lose,  Travertino,  Panchina,  Torbe,  Detriti  di  falda,  Limo 
terroso,  Terra  rossa;  Tufi. 

(  Vulcanico  —  Trachiti,  Basalti,  Tufi,  Pozzolane. 
Glaciale  —  Terreno  morenico. 

Diluviale  —  Limo,  Loess,  Diluvium  più  o  meno  ferrettizzato,  Tra- 
\  vertino,  Panchina. 

(Continentale  (Villafranchiano)  —  Alluvioni  plioceniche,  argillose, 
sabbiose  o  conglomeratiche  (Ceppo,  Sansino)  con  Masto- 
donti, Elefanti,  ecc. 
  ^  I  Astiano  —  Sabbie  gialle  con  Molluschi  di  littorale  (Ostriche,  Pet- 

]  .S  \  tini,  ecc.). 

I  3)  -P^wcew^iaMo  —  Marne  argillose  con  Molluschi  di  mare  profondo 
\     (  (Pleurotomidi,  Amussidi,  Picnodonte,  ecc.). 

MioPLiocENE  —  Messiniano  —  Marne,  arenarie,  conglomerati,  lenti  di  Gesso,  im- 
pregnazioni di  Zolfo,  Tripoli,  ecc.,  con  Dreissensie,  Me- 
lanie,  Melanopsidi,  Neritine,  Cerizidi,  ecc.;  Ligniti  con 
resti  di  Scimmie,  Antilopi,  Trionici  ;  Arenarie  e  marne 
con  Lucine,  Ostriche,  ecc. 

Tortoniano  —  Marne  grigie  con  Pleurotomidi,  Anciilarie,  Cardite, 
Trocociati,  ecc. 

Miocene    )  Elveziano  —  Marne,  arenarie  e  calcari  con  Aturie,  denti  di  Squa- 
lidi,  ecc.,  ecc.  (Fauna  di  Superga). 
Langhiano  —  Marne  con  Pteropodi,  Solenomie,  Nucule,  Pilliti,  ecc. 
Aquitaniano  —  Marne  e  arenarie  con  fossili  di  mare  poco  profondo. 

Stampiano  —  Marne  grigie,  spesso  friabili. 
.  Tongriano  —  Marne,  arenarie  e  conglomerati  con  piccole  Nummu- 
Oligocene  <  formazioni  attoUiche,  Globularie,  Potamidi  ;  zone 

lignitifere  con  Antrocoteri,  Planorbidi,  Felci,  Feniciti, 
Flabellarie. 

Bartoniano  —  Marne  calcaree  a  Zoofici ,  Litotamni ,  Nummuliti, 
Orbitoidi ,  Rotularie ,  ecc.  —  Potenti  serie  marnose 
(genga)  ed  arenacee  {Macigno  o  Etrurio)  con  fauna 
marina  pseudoraiocenica. 
Eocene  /  J^ciì'isiano  —  Calcari  a  Fucoidi  ed  Elmintoidi  {Liguriano  str.  a.). 
Calcare  screziato,  Brecciole,  Lavagne,  Bisciaro,  Cer- 
rogna,  ecc.;  zona  eminentemente  nummulitifera,  con  Or- 
bitoidi, Alveoline,  ecc.  (Niceano). 
Suessoniano  —  Schisti  calcareo-argillosi,  talora  rossigni,  con  Num- 
muliti. 


passante 
al 

Parisiano 


Cretacico 


Argilloschisti  ed  Argille  scagliose 
(inglobanti  svariate  Ofiti),CaZcan' 
alberesi,  Pietrafórte,  Diaspri,  ecc. 
con  Fucoidi,  Cicadeoidee,  Inoce- 
rami,  Hamiti,  Ammoniti,  Pti- 
codi.  Ittiosauri. 


Cretaceo  —  Calcari  rosati,  Scaglia 
con  Ananchiti,  Belemnitelle, 
Pticodi,  Fucoidi,  Calcari  or- 
ganogenici  con  Ippuriti,  Ca- 
prinidi,  ecc. 

Infracretaceo.  —  Calcari  grigio-bianchi,  Calcare  rupestre,  con  Fillo- 
ceratiti,  Aptici,  ecc.  Calcari  un  po'  dolomitici  con  Requienie, 
Nerinee,  ecc. 

GiUKASioo   —  Calcari  straterellati,  diasprigni,  varicolori,  con  Eadiolarie,  Aptici> 
Perisfìncti,  Belemniti,  ecc. 
Schisti  a  Posidonomie,  Calcari  rossigni  ammonitiferi,  Calcari  a  cri- 

noidi  ed  Arietiti;  Marmarone,  ecc. 
Calcari  schistosi  ad  Avicule;  Calcare  massiccio;  Calcari  dolomitici, 
cavernosi,  grigiastri. 


LlASlCO 


Infraliasico 


Triasico 

Permico 
Carbonico 


Calcari  dolomitici  a  Gyroporella  ed 
Encrini  ;  Gessi 

Quarziti,  Anageniti,  Schisti  sva- 
riati, ecc. 


Talcoschisti,  Calceschisti,  ecc.,  con 
lenti  di  Pietre  verdi,  cioè  Serpen- 
tine, Eufotidi,  Anfiboliti,  Prasi- 
niti.  Diabasi ,  ecc.  {Gruppo  di 
Voltri). 


Schisti  cristallini,  Arkosi  {Verrucano),  Gneiss  micaceo  con  Anfi- 

bolite,  Appenninite,  Besimaudite,  ecc. 
Schisti  svariati,  argilloso-sericitici  con  lenti  antracitico-grafitiche, 

Felci,  Calamariee,  Sigillarle,  ecc. 
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GEOLOGIA  APPLICATA 

La  conoscenza  geologica  di  una  regione  ci  fa  comprendere  quanta  importanza 
abbia  la  costituzione  geologica  sia  sulla  forma  del  terreno  (Geomorfologia),  sia 
sulla  distribuzione  sotterranea  delle  acque  (Geoidrologia)  e  relative  sorgenti, 
sia  sopra  lo  sviluppo  e  la  distribuzione  dell'uomo  (Antropogeografia),  sia  sopra 
la  viabilità  (Geùodologia),  sia  sull'Agricoltura  (Geoagrologia),  sia  infine  natural- 
mente sui  cento  e  svariati  materiali  utili  che  si  possono  trarre  dai  diversi  terreni 
(Geologia  economica).  È  quindi  naturale  che  alle  generali  nozioni  sintetiche 
di  Geologia  pura  esposte  nelle  pagine  precedenti  si  facciano  seguire  alcuni 
brevi  cenni  di  Geologia  applicata,  esponendoli  secondo  i  vari  argomenti  sovrac- 
cennati 1. 

Geomorfologia.  — Strettissimo  è  per  lopiii  il  nesso  esistente  tra  l'Oroidro- 
grafia  e  la  costituzione  litologica  e  tettonica  del  terreno,  si  può  anzi  dire  in 
generale  che  la  Morfologia  terrestre,  ciò  che  appelliamo  volgarmente  il  paesaggio 
terrestre,  è  appunto  la  risultante  fra  i  fattori  geologici  e  tettonici  costruttori  e 
gii  agenti  esterni  distruttori. 

I  terreni  carboniferi,  per  la  loro  natura  prevalentemente  schistosa  e  per 
costituire  per  lo  più  nuclei  di  anticlinale,  corrispondono  generalmente  a  regioni 
relativamente  depresse  (Viozene,  Mallare,  ecc.). 

Invece  le  formazioni  permiane,  come  prevalentemente  cristalline,  anagenitiche 
0  simili,  costituiscono  regioni  e  gruppi  montuosi  piuttosto  elevati,  come  quello 
della  Besimauda  (2400  m.),  ecc.,  o  rilievi  isolati  come  i  Monti  Pisani. 

II  Trias  a  facies  normale  costituisce,  colle  sue  grandi  masse  calcaree  o  ana- 
genitiche, alte  regioni  montuose,  come  nelle  Alpi  Marittime,  dove  tocca  i  2755  m, 
all'Abisso  e  nelle  Alpi  Apuane,  dove  arriva  ai  1946  m.  al  M.  Pisanino.  Invece  il 
Trias  colla  facies  schistoso  ofitifera  (Zona  delle  Pietre  Verdi  o  Gruppo  di  Veltri) 
presenta  spiccate  differenze  fra  le  depresse  regioni  schistose  (p.  e.  il  Passo  del 
Turchino)  e  le  brulle,  dirupate  ed  elevate  masse  ofitiche  che  formano  talora 
veri  gruppi  montuosi,  come  per  esempio  quello  del  M.  Erraetta  (1287  m.). 

Le  formazioni  del  Giuralias,  perchè  essenzialmente  calcaree,  costituiscono,  come 
quelle  del  Trias,  regioni  piuttosto  aspre,  dirute,  aride,  grigiastre,  spesso  piene 
di  cavernosità,  talora  a  paesaggio  carsico  (come  le  Carsene  del  gruppo  del  Mar- 
guareis),  oppure  a  profondi  e  stretti  solchi  vallivi  o  gole,  là  dove  questi  terreni 
affiorano  sotto  arapi  e  potenti  ammanti  di  Cretaceo  (come  per  esempio  la  Gola 
del  Furio,  del  Sentine,  del  Barano,  ecc.). 

Il  Cretaceo  a  facies  normale  o  calcarea,  in  causa  della  modellatura  tettonica 


^  Vedi:  F.  Sacco,  La  funzione  pratica  delia  Geologia  (B.  S.  G.  I.,  XXVI,  1907). 
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piuttosto  dolce  nell'Appennino  centrale,  vi  origina  per  lo  più  (colle  sue  anticlinali) 
morbide  linee  dorsali  o  speciali  rilievi  rotondeggianti  foggiati  a  scudi  di  gigan- 
tesche testuggini,  come  per  esempio  nei  Monti  della  Cesana  presso  Urbino;  ma 
talora,  per  l'ergersi  e  l'accavallarsi  e  spesso  quindi  il  fratturarsi  delle  pieghe,  i 
monti  cretacei  assumono  anche  forme  elevate  (anche  a  circa  2500  m.,  come  nei 
Monti  Sibillini,  nel  Velino,  ecc.),  dirupate,  tanto  più  là  dove  predomina  il  Cre- 
taceo inferiore  colla  facies  detta  appunto  del  Calcare  rupestre,  e  naturalmente 
anche  in  generale  aride,  in  causa  della  natura  calcarea  e  della  fratturazione 
del  terreno. 

Invece  il  Cretaceo  a  facies  schistoso-ojitifera  presenta  un  aspetto  tutt'affatto 
diverso  ;  infatti  la  formazione  schistoso- argillosa  origina  per  erosione  ampie  vallate 
(Val  Taro,  Val  Reno,  Val  Marecchia,  ecc.),  costituendo  colli  o  passi  o  selle  (come 
i  Giovi,  Cento  Croci,  La  Cisa,  ecc.)  od  anche  regioni  divenute  pianeggianti  (come 
la  pianura  di  Firenze),  o  colline  rotondeggianti  a  pendii  morbidi  nelle  zone  di 
schisti,  oppure  franose,  ed  allora  solcate  da  cento  burroni  irregolari,  come  nelle 
regioni  delle  argille  scagliose.  Naturalmente,  fra  questa  regione  a  paesaggio  depresso 
spiccano  come  torrioni  dirupati  gli  affioramenti  ofitici,  spingentisi  anche  oltre 
i  1700  m.  s.  1.  m.  come  nei  gruppi  dei  M.  Ragola,  M.  Nero,  M.  Bue  (1780  m.), 
M.  Penna  (1735  m.),  ecc.,  nell'Appennino  Ligure  orientale,  producendo  talora 
anche  speciali  deviazioni  nell'idrografia  superficiale,  come  ad  esempio  presso  Piazza 
al  Serchio  in  Garfagnana. 

Le  formazioni  àeW Eocene  presentano  un'Orografia  assai  diversa  a  secondo 
della  loro  costituzione  litologica  predominante.  Infatti  le  zone  schistose  (Flysch) 
originano  bassi  colli  (Colli  di  Tenda,  di  Nava,  ecc.)  e  colline  depresse  ed  a  morbidi 
pendii;  invece  le  zone  calcaree  (Calcare  a  Fucoidi)  si  ergono  in  colline  spesso 
alte  ed  aride  che  toccano  anche  i  1700  e  più  metri  (p.  e.  nel  Gruppo  dell' Ebro- 
Lesiraa  dell'Appennino  Genovese)  ;  e  così  pure  le  formazioni  arenacee  (Macigno) 
si  sollevano, talora  in  vere  montagne,  a  fianchi  spesso  scoscesi,  tipicamente  rupestri, 
che  arrivano  quasi  a  3000  m.  nelle  Alpi  Marittime  (M.  Enchastraye),  superando 
spesso  i  2000  m.  nell'Appennino  settentrionale  (come  al  M.  Cimone,  al  M.  Cusma- 
Prado,  ecc.),  mentre  che  nel  fondo  delle  Vallate  originano  tipiche  forre,  come 
in  Val  d'Aveto,  in  Val  di  Vara,  ecc.;  la  fisionomia  montuosa  di  questi  terreni 
eocenici  è  specialmente  spiccata  nell'Appennino  settentrionale,  perchè  quivi  essi 
sono  ora  ridotti  in  lembi  sparsi  ed  arricciati  sopra  le  morbide  regioni  degli  Schisti 
cretacei.  Infine  le  zone  marnoso-calcaree,  alternate  o  no  con  strati  arenacei,  dànno 
luogo  a  regioni  con  un  paesaggio  ondulato,  spesso  monotono  (Appennino  Tosco- 
Romagnolo),  più  0  meno  depresso  secondo  l'abbondanza  della  marna  o  dell'arenaria, 
talora  persino  formanti  speciali  basse  selle  o  depressioni  vallive,  come  in  varie 
regioni  delle  Marche.  Infine  se  predominano  i  Calcari  si  hanno  regioni  rupestri 
a  tipo  alpino,  come  nel  gruppo  del  Gran  Sasso  d'Italia  e  negli  Abruzzi  in  genere. 

V Oligocene,  se  nella  sua  poco  estesa  serie  superiore  (Stampiano),  per 
essere  marnosa,  origina  zone  grigie  piuttosto  depresse,  meandriformi,  ecc.  (come 
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per  esempio  tra  Spigno  e  Cairo  sulla  sinistra  di  Val  Bormida),  in  generale  invece 
{Tongriano  1.  s.)  per  la  sua  costituzione  prevalentemente  arenaceo-conglomeratica 
resistente,  costituisce  regioni  aspre  e  dirupate,  solcate  da  profondi  burroni, 
come  presso  Cartosio,  Belforte,  Rocchetta  Ligure,  ecc.,  e  si  erge  in  rilievi  che 
toccano  quasi  i  1000  m.,  come  presso  Savignone  in  Liguria,  od  anche  oltrepassano 
i  1200  m.,  come  al  M.  Piateilo  tra  Bobbio  e  Ferriere.  Però  quando  questa  forma- 
zione va  ad  adagiarsi  sulle  regioni  affatto  montuose  del  Gruppo  di  Voltri  vi 
costituisce  generalmente  placche  relativamente  pianeggianti,  come  quelle  di  Sassello, 
Toleto,  ecc. 

Anche  pel  Miocene  possiamo  osservare  notevoli  variazioni  orografiche  secondo 
i  vari  piani  e  le  varie  regioni.  Infatti  le  formazioni  aquitaniane  sono  spesso 
marnose  o  marnoso-arenacee  e  quindi  costituiscono  zone  non  molto  elevate,  salvo 
quando,  come  nei  Colli  di  Superga,  includono  grandi  banchi  sabbioso-ciottolosi, 
la  cui  abrasione  parziale  dà  talora  luogo  ad  un  curioso  paesaggio  pseudomorenico. 
Le  caratteristiche  marne  del  Langhiano  originano  per  lo  piij,  per  erosione,  zone 
collinose  grigiastre,  rotondeggianti  e  depresse,  o  vallate  amplissime,  veri  bassi 
piani  come  presso  Acqui  ;  ma  se  sono  molto  calcaree  e  schiacciate  si  presentano 
dure,  resistenti  e  formano  allora  colline  alte  od  a  gradinate,  come  spesso  nei 
Colli  Torinesi.  1  terreni  àeW Elveziano  per  lo  più  costituiscono  colline  alte,  piiì 

0  meno  erte  a  seconda  della  natura  loro  generalmente  arenacea  o  calcarea,  spesso 
delle  vere  unità  orografiche,  come  le  placche  del  Finalese,  la  Pietra  di  Hismantova, 
la  rocca  di  Canossa,  i  caratteristici  rilievi  di  M.  Vigese,  di  S.  Marino,  di  S.  Leo, 
di  Scorticata,  dei  Sassi  di  Simone,  della  Verna,  del  M.  Fumaiolo  (dove  oltrepassano 

1  1400  m.  s.  1.  m.),  ecc.  ecc.,  naturalmente  colle  relative  forre,  là  dove  questo 
terreno  è  attraversato  da  qualche  corso  d'acqua,  come  appunto  a  Serravalle  Scrivia, 
a  Ranzano-Vetto,  ecc.  Là  dove  V Elvesiano  è  sabbioso-ciottoloso,  esso  origina  spesso 
lo  stesso  paesaggio  pseudomorenico  dell'Aquitaniano,  come  nei  Colli  Torinesi  e  Mon- 
regalesi  subalpini.  Invece  la  formazione  tortoniana  prevalentemente  marnosa  dà 
per  lo  più  luogo  a  regioni  collinose  depresse,  rotondeggianti,  uniformi,  come  quella 
che  divide  le  Langhe  dall'Astigiano,  od  anche,  per  erosione,  ad  ampi  bassopiani, 
come  quello  del  Tanaro  presso  Alba. 

Anche  il  Miopliocene  essendo  di  natura  assai  variabile  presenta  diverse  fisio- 
nomie orografiche  ;  siccome  però  vi  prevalgono  i  terreni  compatti  (arenarie, 
conglomerati,  lenti  gessose,  ecc.),  cosi  spesso  questa  zona  forma  colline  relativa- 
mente elevate  o  spiccate  gradinate,  come  ne  è  tipo  la  cosiddetta  Vena  del  Gesso 
della  Romagna;  talora  questa  formazione  si  avanza  notevolmente  nell'interno 
dell'Appennino,  cosi  in  quello  romagnolo,  costituendovi,  coi  suoi  strati  suborizzontali, 
speciali  vasti  altipiani  degradanti  a  gradinate  (per  erosione)  verso  il  fondo  della 
valle,  dove  poi  i  banchi  arenacei  o  gessosi  originano  ben  sovente  stretti  burroni 
0  forre  (p.  es.  a  Tossignano-Rivola,  ecc.).  I  terreni  miopliocenici  sono  spesso 
portati  a  600,  700  m.,  ma  quelli  piià  interappenninici  toccano  anche  i  1000  m. 
come  in  Romagna,  anzi  arrivano  sin  quasi  ai  2500  nell'Appennino  teramano 
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(Gruppo  del  Pizzo  di  Sevo),  anche  a  causa  della  loro  grande  compattezza  e 
potenza. 

Il  Pliocene  colle  marne  del  suo  orizzonte  inferiore  {Piacenziano)  origina  col- 
line depressissime,  rotondeggianti,  uniformi,  grigiastre,  monotone  (come  la  regione 
delle  crete  senesi)  od  ampie  vtìlli  (p.  e.  le  valli  dell'Era,  dell'Elsa,  della  Pesa,  ecc.) 
oppure  vasti  bassipiani  di  erosione  (come  quello  di  Asti);  invece  colle  formazioni 
superiori  sabbiose  {Astiane),  che  talora  sviluppansi  anche  nell'orizzonte  inferiore 
nelle  regioni  entrappenniniche,  il  Pliocene  forma  colline  abbastanza  spiccate  ma  di 
facile  erosione,  quindi  incise  da  vallette  relativamente  profonde  e  spesso  caratterizzate 
qua  e  là  da  curiosi  rilievi  turriti  effìmeri,  come  le  cosiddette  Rocche  di  Pocapaglia, 

0  terminanti  in  altipiani  elevati  sulle  regioni  circostanti,  come  quelli  di  Montiglio 
d'Asti,  Altavilla  Monferrato,  Recanati,  Potenza  Picena,  ecc.  Per  lo  più  il  Pliocene 
marino  è  sollevato  solo  a  300,  400  m.,  di  rado  oltre  i  500  come  a  Mondovì,  od 
a  700,  800  come  nell'Appennino  Bolognese;  ma  nella  Toscana  meridionale  oltrepassa 
anche  gli  800  m.  e  nel  Piceno  i  1100  m.,  come  al  Monte  dell'Ascensione  sopra 
Ascoli. 

I  depositi  del  Pliocene  continentale  (  Villafranchiano)  originano  per  lo  più  un 
paesaggio  morbido,  a  collinette  depresse  e  rotondeggianti  (dintorni  di  Villafranca 
d'Asti),  od  anche  regioni  pianeggianti,  salvo  ad  essere  profondamente  incise  dai 
corsi  acquei  che  li  intersecano,  come  ci  danno  esempi  i  Bacini  del  Mugello,  delli 
Val  d'Arno  superiore,  ecc. 

Col  Plistocene  iniziansi  le  regioni  essenzialmente  pianeggianti,  spesso  con  spe- 
ciali altipiani,  come  nei  depositi  diluviali  detti  Vaude,  Barraggie,  Brughiere,  ecc., 
di  Possano,  Banale,  Valenza,  Altopascio,  Scarperia  del  Mugello,  Bibbiena,  ecc. 

1  depositi  glaciali  originano  bensì  il  tipico  paesaggio  morenico,  ondulato,  a  massi 
erratici,  ecc.,  ma  in  troppo  piccola  scala  per  avere  importanza  nella  forma  del- 
l'Appennino. Quanto  alle  formazioni  vulcaniche,  i  loro  centri  eruttivi  presentansi 
talora  a  tipici  coni,  come  il  M.  Amiata  (1734  m.  s.  1.  ra.),  talora  con  depressioni 
crateriche,  crateri-laghi,  ecc.;  i  depositi  trachitici  per  la  loro  compattezza  spesso 
danno  luogo  a  balze  e  rilievi  ruiniformi  (Sassofortino,  Roccastrada,  ecc.),  mentre 
che  i  depositi  tufici  o  lavici  presentansi  per  lo  più  in  grandi  tavolati,  come  quello 
di  Viterbo,  spesso  incisi  da  profondi  e  stretti  burroni,  veri  cahons,  più  o  meno 
terrazzati. 

Infine  al  Plistocene  troviamo  appartenere  quasi  tutti  i  bassipiani,  sia  quello 
immenso  padano  e  quelli  pur  notevoli  del  Pisano,  del  Carapigliese,  del  Grossetano, 
di  Firenze,  Gubbio,  Terni,  ecc.,  sia  i  mille  fondi  delle  valli  appenniniche;  vi 
dobbiamo  pure  in  parte  attribuire  i  piani  di  Travertino,  come  quello  di  Colle 
Val  d'Elsa,  ed  i  piani,  parzialmente  sottomarini,  della  Panchina  livornese,  nonché 
le  curiose  regioni  regolarmente  ondulate  dei  Tomboli  del  Pisano,  ecc. 

Geoidrologia.  —  Uno  dei  più  importanti  capitoli  della  Geologia  applicata  è 
quello  che  tratta  delle  acque  sotterranee,  tanto  più  ora  che  l'uomo  va  ovunque 
cercando  di  utilizzarle  a  scopo  di  alimentazione,  nonché  spesso  anche  agricolo 
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od  industriale,  e  collegandosi  quindi  questo  argomento  con  molte  questioni  sia  di 
igiene,  sia  di  agricoltura,  sia  di  drenaggi,  ecc. 

I  terreni  del  Fermo -Carbonifero,  essendo  generalmente  compatti  e  cristallini, 
si  presentano  poco  permeabili,  quindi  vi  si  osservano  solo  piccoli  veli  acquei  in 
corrispondenza  di  schisti  decomposti,  di  fratture  e  simili  ;  ma  questi  schisti  cri- 
stallini hanno  notevole  importanza,  rispetto  alTidrologia  sotterranea,  perchè,  appunto 
come  impermeabili,  arrestano  la  massima  parte  delle  abbondanti  acque  scendenti 
attraverso  i  Calcari  del  Secondario,  obbligandole  così  spesso  a  risalire  ed  originare 
grandiose  sorgenti,  come  per  esempio  attorno  ai  JMonti  Pisani,  nell'Appennino 
della  Maremma,  ecc. 

II  Trias  colla  facies  schistosa-ojitifera  si  comporta  come  le  formazioni  cri- 
stalline, solo  che  alle  zone  di  contatto  tra  gli  schisti  e  le  compatte  Pietre  verdi, 
nonché  alle  frequenti  fratture,  corrispondono  altrettante  zonule  acquee  sotterranee. 
Invece  il  Trias  a  facies  normale,  essenzialmente  calcareo,  quindi  più  o  meno 
fratturato,  non  presenta  generalmente  vene  acquee,  salvo  che  verso  la  base,  dove 
appaiono  schisti  o  quarziti  o  simili  zone  impermeabili,  originandosi  così  serie  di 
sorgentelle  o  grandiose  sorgenti  come  alcune  Pollaccie  delle  Alpi  Apuane,  ecc. 

La  grande  formazione  calcarea  del  Giuralias  per  la  sua  frequente  frattura- 
zione costituisce  regioni  aride  superficialmente,  assorbenti  in  ampia  scala  le 
acque  di  pioggia;  queste  cosi  vi  si  sprofondano  in  gran  copia  in  complessa 
reticolazione,  sciolgono  parte  del  calcare,  allargandone  i  meati  ed  originando  poi 
copiose  sorgenti  o  nei  fondi  di  valle,  per  naturale  drenaggio,  o  per  rincontro 
di  formazioni  schistose  o  cristalline  impermeabili,  o  per  rigurgito  attraverso  a 
grandi  fratture  dopo  essersi  sprofondate  poche  centinaia  di  metri;  ciò  ci  spiega 
come  importanti  sorgenti,  spesso  acidule  o  termali  o  termo-minerali,  siano  quasi 
sempre  collegate  cogli  affioramenti  giuraliassici,  come  per  esempio  a  Montecatini, 
Monsummano,  S.  Giuliano  di  Pisa,  Rapolano,  S.  Casciano,  ecc.  ecc.,  regioni  tutte 
dove  queste  sorgenti  molto  calcarifere  originano  più  o  meno  importanti  depositi 
di  Travertino. 

Pel  Cretaceo  normale,  in  gran  parte  calcareo,  si  ripetono  ad  un  dipresso  i 
fenomeni  geoidrologici  indicati  pel  Giuralias,  solo  che  frequenti  zone  schistose  e 
pieghe  ripetute  originano  pili  di  frequente  zonule  acquee  e  relative  sorgenti  ;  ma 
più  spesso  le  regioni  cretacee  sono  aride,  con  rare  buche  di  assorbimento  dell'acqua 
superficiale.  Invece  il  Cretaceo  schistoso-ofitifero  agisce  assai  diversamente;  as- 
sorbe un  po'  dell'acqua  esterna,  tanto  più  dopo  lunghi  periodi  di  siccità,  ma  tosto 
rigonfia  e  diventa  ben  poco  permeabile,  tanto  che  l'acqua  di  pioggia  vi  scorre 
sopra  in  gran  parte  e  solo  poca  penetra  nell'interno,  sia  per  screpolature  o  frat- 
ture, sia  lungo  gli  straterelli  arenacei  o  calcarei,  che  spesso  alternansi  cogli  argille- 
schisti,  sia  nelle  zone  di  contatto  fra  questi  e  le  inglobate  formazioni  ofitiche, 
originandosene  poi  sorgenti  poco  importanti. 

Le  formazioni  àeW Eocene,  in  gran  parte  calcaree  od  arenacee,  sono  in  com- 
plesso abbastanza  permeabili  e  costituiscono  regioni  un  po'  aride;  ma  siccome 
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agli  strati  arenacei  o  calcarei  spesso  si  intercalano  strati  marnosi  od  anche  mar- 
noso-argillosi  poco  permeabili,  così  frequenti  vi  sono  le  zonale  acquee  e  le  relative 
sorgenti  ;  queste  divengono  assai  copiose  (ed  importanti  data  la  loro  ubicazione) 
ed  allineate  in  serie  nelle  regioni,  specialmente  dell'Appennino  settentrionale,  dove 
le  formazioni  eoceniche  costituiscono  grandi  placche  sugli  argilloschisti  quasi  im- 
permeabili del  Cretaceo,  cioè  verso  la  base  dell'Eocene. 

I  grandi  banchi  arenacei  o  conglomeratici,  che  entrano  in  gran  parte  a  for- 
mare V Oligocene ,  sono  naturalmente  assai  permeabili  e  quindi  rappresentano 
spesso  preziose  spugne  naturali  che  assorbono  e  filtrano  1'  acqua  meteorica  ce- 
dendola in  basso  a  costituire  veli  acquei  sotterranei  nella  zona  di  contatto  coi 
terreni  più  o  meno  impermeabili  soggiacenti,  e  quindi  serie  di  sorgive  spesso 
assai  ricercate  nelle  regioni  collinose,  generalmente  piuttosto  aride. 

In  generale  le  regioni  del  Miocene,  siccome  prevalentemente  marnose  o  mar- 
noso-arenacee,  sono  piuttosto  povere  d'acqua  nel  loro  interno;  sono  però  frequenti 
meschine  zonule  acquee,  oppure  strati  un  po' impregnati  d'acqua,  per  modo  che 
i  pozzi  delle  sparse  abitazioni  vi  trovano  sufficiente  alimentazione,  e  veggonsi 
qua  e  là  scarse  sorgive.  Ma  quando  questi  terreni  si  spingono  un  po'  addentro 
nell'Appennino  con  costituzione  arenacea,  sovrapponendosi  a  formazioni  poco  per- 
meabili (eoceniche  o  cretacee),  allora  funzionano,  come  quelle  oligoceniche,  quali 
riserve  acquee,  originando  alla  loro  base  una  zona  acquifera  e  quindi  sorgenti 
di  una  certa  importanza  come  per  esempio  attorno  al  gruppo  miocenico  di  Monte 
Vallassa  od  Oramala  nel  Vogherese,  presso  PavuUo  nel  Frignano,  ecc. 

Riguardo  al  MiopLiocene  la  sua  varia  costituzione  geologica  origina  diverse 
condizioni  geoidrologiche;  per  lo  più  queste  sono  simili  a  quelle  del  Miocene, 
pure  predominandovi  spesso  le  marne.  Ma  siccome  sonvi  spesso  banchi  gessosi, 
questi,  per  dissoluzione,  danno  luogo  talora  a  canali  sotterranei,  come  nella 
Collina  della  Morra;  ma  il  più  notevole  è  che  le  frequentissime  zone  arenacèo- 
sabbiose  o  conglomeratiche,  assai  permeabili,  costituiscono  verso  la  loro  base  vere 
zone  acquifere  e  quindi  qua  e  là  belle  sorgenti,  come  per  esempio  quella  di  Rical- 
done  in  Piemonte  ed  in  tanti  punti  dell'Appennino  Emiliano,  Marchigiano,  ecc. 

La  serie  del  Pliocene  marino  presentasi  generalmente  poco  permeabile  ma 
umida  nella  parte  inferiore  marnoso-argillosa  {Piacenziano)  ,  la  quale  quindi 
arresta  le  acque  lentamente  filtranti  attraverso  la  sovrastante  zona  sabbiosa 
{Astiano),  per  cui  fra  le  due  si  costituisce  una  zona  acquifera  assai  costante,  che 
origina  una  serie  di  preziose  sorgenti,  come  osservasi  spesso  nelle  valli  dell'Asti- 
giano; nelle  regioni  entro-appenniniche  anche  il  Piacenziano  diventa  spesso 
sabbioso,  superficialmente  arido,  assorbente  ed  agente  come  V Astiano.  Nei  depo- 
siti del  Pliocene  continentale  vediamo  che,  siccome  generalmente  essi  sono  mar- 
noso-argillosi  in  basso  e  sabbioso-ciottolosi  in  alto,  essi  si  comportano  per  l'Idrologia 
sotterranea  quasi  come  il  Piacenziano  rispetto  -aW  Astiano,  colle  zone  acquee 
e  relative  sorgenti  verso  il  basso,  come  vedesi  per  esempio  nella  Val  d'Arno 
superiore. 
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Rispetto  al  Plistocene  notiamo  che  le  formazioni  diluviali  per  la  loro  gros- 
solanità sono  spesso  assai  permeabili  e  quindi  aride,  salvo  che  l'argillificazione 
intensi  ne  abbia  resi  quasi  impermeabili,  anche  se  facilmente  fangosi,  i  depositi 
superficiali,  tanto  più  se  costituiti  di  lehm\  il  loess  è  piuttosto  permeabile;  in 
generale  la  acque  di  filtrazione  si  raccolgono  a  formare  zone  acquifere  verso  la 
base  dei  terreni  diluviali.  Le  formazioni  glaciali,  grossolane,  quasi  senza  limo 
nelle  regioni  appenniniche,  sono  assai  permeabili.  I  terreni  vulcanici,  salvo  qualche 
intérbanco  argilloso  o  lavico  compatto,  funzionano  come  ottimi  filtri  che  assor- 
bono buona  parte  dell'acqua  atmosferica  e  la  cedono  in  basso  ed  originano  così 
zone  acquifere  ed  ottime  sorgenti,  e  ciò  sia  che  si  tratti  di  Tufi,  come  nelle 
regioni  vulcaniche  laziali,  sia  di  Trachiti,  come  ne  ne  è  tipo  l'Amiata  colla  sua 
corona  di  preziose,  splendide  sorgive. 

I  depositi  àbW Olocene  sono  generalmente  fra  tutti  i  più  facilmente  ed  ampia- 
mente permeabili,  tanto  da  assorbire  la  massima  parte  dell'acqua  di  pioggia  e 
contenere  nella  loro  parte  inferiore  le  grandi  zone  freatiche,  alimento  di  tutti 
i  pozzi  delle  pianure,  ma  purtroppo  spesso  troppo  facilmente  inquinabili.  Le  Dune 
sabbiose  immagazzinano  talora  acqua  dolce  a  poca  profondità.  I  Travertini  si 
comportano  quasi  come  i  Calcari  del  Secondario.  I  Detriti  di  falda  assorbono 
una  enorme  quantità  di  acqua  meteorica,  che  rendono  parzialmente,  come  sor- 
genti, nella  loro  parte  inferiore  verso  il  fondo  delle  valli. 

Antropogeografia  e  Geoodologia,  —  L'uomo,  assai  più  che  non  lo 
creda,  ha  dovuto  e  deve  adattarsi  all'ambiente,  il  quale  è  in  gran  parte  con- 
nesso colla  Geologia,  e  ciò  sia  in  riguardo  alla  distribuzione  dei  centri  di  abita- 
zione, sia  alle  vie  di  comunicazione  tra  i  vari  centri.  Lo  stesso  corrugamento  oroge- 
nico che  originò  1'  Appennino  formò  una  specie  di  ponte  commerciale ,  per 
quanto  interrotto,  tra  l'Europa  e  l'Africa  e  l'Oriente.  Gli  usi,  i  caratteri  delle 
varie  genti  rispecchiano  molto  l'ambiente  geologico  in  cui  esse  vivono;  basti  ricor- 
dare in  proposito  i  Liguri,  i  Piemontesi,  i  Lombardi,  i  Toscani,  i  Romani,  ecc. 

Le  regioni  di  Permocarbonifero,  per  la  loro  natura  cristallina  e  la  forma 
spesso  alpestre,  sono  poco  abitate  ed  attraversate  da  reti  stradali  per  lo  più  rare 
e  poco  importanti. 

II  Trias  a  facies  schistoso-ojitifera  (Gruppo  di  Veltri)  si  presenta  come  il 
Permocarbonifero,  anzi  ancor  più  alpestre  e  disabitato,  salvo  alcune  depresse  e 
dolci  zone  schistose,  corrispondenti  pure  spesso  a  linee  stradali  importanti,  come 
quella  tra  Voltri  ed  Ovada.  Il  Trias  normale,  in  gran  parte  calcareo,  si  presta 
ben  di  rado  all'abitabilità  ed  alla  viabilità,  solo  in  epoca  antica  le  sue  frequenti 
caverne  costituirono  efficace  rifugio  all'uomo  preistorico. 

Il  Giuralias,  essenzialmente  calcareo,  comportasi  ad  un  dipresso  come  il  Trias 
normale,  costituisce  regioni  in  massima  dirupate  e  quindi  disabitate,  le  strade  vi 
sono  difficili;  talora  però  spingendosi  notevolmente  in  mare  vi  origina  golfi 
preziosi,  come  quelli  di  Spezia;  inoltre  le  acque  termominerali  che  spesso  vi 
sono  collegate  furono  causa,  almeno  parziale,  di  speciali  accentramenti  umani, 
come  quelli  di  Montecatini  basso,  Monsumraano,  Rapolano,  ecc. 
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Le  regioni  a  base  di  Cretaceo  nonnale,  calcareo,  sono  generalmente  più  o 
meno  montuose  ed  aride,  quindi  poco  abitate,  solo  con  qualche  paesello  nelle  conche, 
come  per  esempio  Acqualagna;  vi  esistono  alcune  grandi  reti  stradali  seguenti 
le  linee  di  sinclinale  o  piii  sovente  di  erosione  fluviale,  come  tra  il  Gubbiese  ed 
il  Pesarese.  Invece  dove  sviluppasi  il  Cretaceo  schìstoso-ojitìfero  là  vediamo 
spiccati  contrasti  tra  le  rupestri  emersioni  ofitiche,  disabitate  oppure  sopportanti 
castelli  diruti  o  cappelletto,  e  le  zone  schistose  morbide  depresse,  assai  abitate, 
anche  con  centri  notevoli  (come  Pontedecimo,  Varese  Ligure,  Borgotaro,  Pieve- 
pelago,  Firenzuola,  ecc.)  e  spesso  con  importanti  reti  stradali  che  attraversano 
l'Appennino  con  bassi  Colli,  così  i  Giovi,  il  Penice,  Cento  Croci,  La  Cisa,  la 
Raticosa,  la  Futa,  ecc.  Ma  quando  gli  schisti  divengono  molto  argillosi,  tanto 
pili  se  passano  ad  argille  scagliose,  allora  il  facile  franamento,  i  rigonfiamenti 
all'acqua  e  simili  inconvenienti  rendono  gli  edifici  inalsicuri,  e  quindi  le  regioni 
disabitate,  nonché  le  strade  e  le  opere  d'arte  in  genere  di  difficilissima  e  costo- 
sissima manutenzione  in  causa  dei  continui,  grandiosi,  irresistibili  smottamenti. 

Nelle  estese  regioni  àeW Eocene,  sia  calcareo  sia  arenaceo,  non  si  incontrano 
generalmente  grandi  centri  di  abitazione;  invece  spesso  osservansi  centri  minori 
e  di  rado  vere  città,  sopra  piccoli  rilievi  eocenici  od  alle  loro  falde,  in  modo  da 
rianire  il  comodo  commercio  colia  facile  difesa,  come  Arezzo,  Poppi,  Sinalunga,  ecc.  ; 
oppure  nelle  loro  zone  marginali  passanti  cioè  ad  altri  terreni,  come  Marradi, 
Cagli,  Fabriano;  od  anche  nelle  conche  o  lembi  eocenici  giacenti  fra  i  rilievi 
cretacei,  come  Pergola,  Visse,  ecc.  I  protendimenti  delle  compatte  roccie  eoce- 
niche in  mare  originano  frequenti  insenature  e  preziosi  porti,  come  Porto  Mau- 
rizio, Genova,  Sestri  Levante,  Piombino,  ecc. 

Dal  punto  di  vista  della  viabililà  i  terreni  eocenici  costituiscono  in  generale 
piuttosto  sbarramenti  naturali  che  non  zone  di  transito,  quindi  le  strade  che  le 
debbono  attraversare  per  le  comunicazioni,  direi  obbligatorie,  tra  due  versanti 
appenninici  per  lo  pili  salgono  ad  alti  colli,  come  quelli  del  Muragliene,  dei 
Mandrioli,  della  Consuma,  di  Viamaggio,  la  Bocca  Trabaria,  la  Bocca  Serriola,  ecc. 
È  solo  nell'Appennino  centrale  che  le  zone  eoceniche  costituiscono  talora  tra 
le  rilevate  regioni  montuose  cretacee  zone  depresse  percorse  da  strade  abbastanza 
notevoli,  come  quelle  di  Pergola,  Fabriano,  Bastia,  Camerino,  Visse,  od  anche 
originano  veri  nodi  stradali,  come  appunto  Fabriano,  Borbona,  ecc. 

Le  formazioni  aeW Oligocene  originano  generalmente  un  paesaggio  aspro  e  poco 
abitato,  salvo  nelle  zone  marnose  superiori,  come  a  Millesimo,  Cairo,  Dogo,  ecc., 
0  là  dove  dette  formazioni  vanno  a  costituire  placche  pianeggianti  fra  le  regioni 
alpestri  del  Gruppo  di  Veltri,  come  ad  Altare,  Sassello,  S.  Giustina,  ecc.  In  alcuni 
punti  dell'Appennino  settentrionale  le  elevate  zone  oligoceniche  diventarono,  a 
scopo  di  difesa,  sede  di  paeselli  ora  in  via  di  decadenza,  come  Rocca  dei  Giorgi, 
Trebecco,  Ruino,  Rocca  d'Olgisio,  ecc.  Le  strade  sono  poco  importanti  in  dette 
regioni. 

Il  Miocene  costituisce  per  lo  piià  regioni  collinose  assai  abitate  a  scopo  spe- 


l'Appennino  settentrionale  e  centrale 


167 


cialmeiite  di  varie  colture,  ciò  che  ci  spiega  il  sorgere  di  mille  paeselli  in  queste 
zone  attraversate  da  una  rete  stradale  piuttosto  fitta  ;  là  dove  i  banchi  miocenici 
sono  molto  arenacei  e  compatti,  costituendo  spiccati  rilievi,  là  spesso  vediamo 
essere  sorti  centri  d'abitazione,  perchè  elevati  e,  nel  periodo  raediovale,  facilmente 
difendibili,  come  S.  Giorgio,  Rosignano,  Vignale  nel  Monferrato,  Tortona,  Mon- 
talto  Pavese,  Rossana,  S.  Marino,  Pennabilli,  ecc.  Anche  le  abbondanti  e  fresche 
S4irgive  che  esistono  spesso  alle  loro  falde  costituirono  centri  di  attrazione  e  di 
abitazione,  come  attorno  alla  gran  placca  miocenica  di  Oramala  (Varzi), 

Riguardo  al  Miopliocene  si  nota  che  esso  generalmente  per  la  sua  relativa 
compattezza  forma  una  specie  di  ampia  gradinata  tra  le  formazioni  marnose  fra 
cui  è  compreso,  quindi  la  viabilità  ne  rimane  un  po'  difficile,  ma  viceversa  vi  sor- 
sero centinaia  di  paesi,  sia  anticamente  per  difesa,  sia  oggi  per  viticoltura,  ecc.: 
così  La  Morra,  Guarene,  Costigliele  d'Asti,  S.  Agata  Fossili,  Monti)  Beccaria,  Miano, 
Tossignano,  Brisighella,  Cesena,  Urbino,  Camerino,  Amendola,  Radicondoli,  ecc. 

I  depositi  marnoso-argillosi  del  Pliocene  per  la  loro  forma  depressa  sono  per- 
corsi da  numerose  ed  importanti  strade  con  frequenti  centri  d'abitazione,  come 
nell'Astigiana;  ma  se  essi  costituiscono  estese  regioni  collinose,  queste  sono  talora 
quasi  deserte  per  la  viabilità  e  la  coltivazione  difficili,  come  nelle  Crete  senesi. 

I  depositi  sabbiosi  sono  generalmente  molto  popolati  per  la  loro  salubrità  e 
facile  coltivazione,  specialmente  viticola,  come  nell'Astigiana,  e  vi  sorgono  quindi 
numerosi  paeselli,  come  Piovà,  Moncalvo,  Monbercelli,  Camerano  d'Ancona,  Reca- 
nati, Fermo,  Macerata,  Ripatransone,  Atri,  S.  Miniato  in  Toscana,  Lari,  Volterra, 
Siena,  Chiusi,  Città  della  Pieve,  ecc.  Però  la  poca  compattezza  di  questo  terreno 
fa  si  che  questi  rilievi  abitati  minacciano  talora  rovina,  come  vediamo  per  esempio 
a  Monteu  Roero.  Quanto  alle  regioni  di  Pliocene  continentale,  siccome  general- 
mente corrispondono  a  conche  orografiche,  rappresentano  per  lo  più  zone  molto 
abitate  e  coltivate  come  nella  Garfagnana,  nel  Bacino  del  Mugello,  nell'alta  Val 
d'Arno,  nell'alta  Val  Tiberina,  ecc.,  anche  con  grossi  paesi,  come  Scarperia, 
Anghiari,  Perugia,  Todi,  ecc.  La  viabilità  vi  è  spesso  un  po'  faticosa,  causa  le 
profonde  erosioni  subite  dai  terreni  pliocenici,  e  d'altronde  i  facili  smottamenti 
rendono  spesso  un  po'  costosa  la  manutenzione  delle  strade  e  delle  opere  d'arte 
annesse,  come  per  esempio  nella  regione  di  Villanuova-Villafranca  d'Asti. 

II  Plistocene  nelle  sue  formazioni  diluviali  non  è  molto  abitato  (ppr  la 
frequente  argillosità,  aridità,  ecc.),  salvo  che  nelle  sue  zone  marginali,  dove 
vediamo  sorgere  infatti  varie  cittadine,  come  Fessane,  Valenza,  Villalvernia,  Bib- 
biena, Colle  Salvetti,  ecc.,  oppure  nelle  regioni  montuose  o  dove  il  Diluvium 
presenta  grandi  estensioni,  come  Pianoro  nel  Bolognese,  Villanova  d'Asti,  Alto- 
pascio,  ecc.  Nè  d'altronde  la  viabilità  ne  riesce  generalmente  facile,  causa  le 
gradinate  naturali,  i  profondi  solchi  che  incidono  gli  altipiani  diluviali,  ecc. 

I  depositi  glaciali,  se  formano  vere  oasi  abitate  e  coltivate  nelle  regioni  alpine, 
invece  nell'Appennino  sono  così  poco  sviluppati  da  non  poter  originare  in  generale 
comodi  centri  di  abitazione;  tuttavia  ricordiamo  che  su  tali  depositi  sorsero  San 
Stefano  d'Aveto,  Bosco  parmense,  ecc. 
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Quanto  alle  formazioni  vulcaniche  dobbiamo  distinguere  quelle  trachitiche,  che 
per  il  loro  presentarsi  spesso  dirupato  formarono  talora  un  nucleo  di  accentramento 
difensivo,  come  Roccadeterigi,  Roccastrada,  La  Tolfa,  ecc.,  nonché,  sul  Basalto, 
Radicofani,  e  che  per  originare  copiose  sorgenti  alla  loro  periferia  vi  fecero  nascere 
numerosi  paesi,  come  Castel  del  Piano,  Santafiora,  Abbadia  S.  Salvatore,  ecc. 
Invece  gli  altipiani  tufici  presentano  quasi  ovunque  importanti  centri  d'abitazione 
specialmente  presso  i  margini  delle  loro  incisioni,  pel  solito  scopo  di  difesa,  come 
Acquapendente,  Toscanella,  Pitigliano,  Bagnorea,  Orvieto,  ecc.,  o  su  speciali 
coni  vulcanici,  come  Monteflascone.  In  ogni  caso  la  viabilità  è  spesso  ostacolata 
dall'asprezza  della  regione  o  dai  profondi  burroni  che  la  solcano  e  quindi,  in 
questo  come  in  tanti  altri  consimili  casi,  gli  antichi  centri  d'abitazione  siti  in 
alto  tendono  ora  o  a  scomparire  od  a  discendere  in  basso  per  mezzo  del  fiorire 
dei  relativi  borghi, 

V Olocene,  colle  sue  ampie  pianure,  comode  tanto  per  l'abitabilità  quanto  per 
l'agricoltura,  la  viabilità,  ecc.,  rappresenta  il  tipo  delle  regioni  abitate  dall'uomo 
ed  è  su  di  esso  infatti  che,  oltre  i  mille  minori  paesi  di  pianura  o  di  fondi  di 
valle,  sorsero,  colla  concomitanza  di  vari  fattori,  grandi  città,  come  Cuneo,  Torino, 
Asti,  Alessandria,  Vercelli,  Pavia  ;  pure  assai  importanti  centri  umani  si  costitui- 
rono in  gran  parte  a  scopo  agricolo  e  commerciale  allo  sbocco  o  quasi  delle  val- 
iate appenniniche  sul  piano,  come  Novi,  Voghera,  Parma,  Reggio,  Modena, 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Riraini,  Pesaro,  Pisa,  Grosseto,  ecc.  Anche  i  grandi 
piani  olocenici  entroappenninici  ci  presentano  importanti  e  fiorenti  centri  d'abi- 
tazione, come  Lucca,  Pistoia,  Firenze,  Città  di  Castello,  Foligno,  Spoleto,  Terni, 
Rieti.  Persino  i  pianeggianti  depositi  di  Travertino  diventarono  talora  centri  abi- 
tati di  una  certa  importanza,  come  Massa  Marittima,  Colle  Val  d'Elsa,  ecc.  ;  ed 
in  modo  consimile  sulla  Panchina  marina  sorse  prospera  Livorno. 

Geoagrologia.  —  Tra  la  costituzione  geo-litologica  della  parte  più  esterna 
della  crosta  terrestre  e  la  cuticola  superficiale  che  l'uomo  coltiva  per  trarne  il 
suo  nutrimento,  vi  è  naturalmente  un  nesso  piià  o  meno  stretto,  quantunque  non 
sempre  immediato,  in  causa  sia  di  azioni  di  trasporto  sia  di  perturbazioni  pro- 
dotte da  svariate  azioni  chimiche,  fisiche  e  biologiche,  nonché  da  altri  fattori 
come  il  clima,  la  posizione,  l'igrometria,  ecc.  Contuttociò  è  certo  che  la  Geologia 
agricola  è  un  capitolo  assai  importante  della  Geologia  applicata  e  che  buone 
carte  geognostico-agrarie  servirebbero  efficacemente  al  buon  indirizzo  e  quindi 
al  massimo  rendimento  agricolo  del  terreno. 

I  terreni  del  Fermo- Carbonifero,  per  la  loro  natura  litologica  in  gran  parte 
cristallina  e  la  loro  forma  orografica  prevalentemente  montuosa,  sono  poco  atti 
all'agricoltura,  prevalendovi  quindi  la  vegetazione  arbustacea  od  arborea,  salvo 
che  nelle  zone  schistose  alterate  e  poco  inclinate,  potendosi  allora  sviluppare 
castagneti  in  alto  e  vitigni  in  basso. 

II  Trias  a  facies  schistoso  ofitifera  {Gruppo  di  Voltri)  presentasi  agrolo- 
gicamente  ad  un  dipresso  come  il  Permocarbonico,  solo  che  le  zone  di  Pietre 
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verdi  sono  ancor  più  aride,  brulle,  sterili;  però  quasi  tutte  queste  roccie  col- 
l'alterazione  danno  origine  ad  un  mediocre  od  anche  buon  terreno  agrario. 

Quanto  al  Trias  normale,  in  gran  parte  calcareo  oppure  siliceo,  a  paesaggio 
piuttosto  alpestre  ed  arido,  naturalmente  la  coltura  vi  è  sovente  pressoché  nulla  o 
limitata  ad  arbusti  od  alberi  di  Faggi,  Cerri,  Lecci,  Castagni  ;  però  nelle  zone  a 
materiale  detritico  vediamo  anche  qua  e  là  l'Olivicoltura  e  la  Viticoltura  in  zone 
limitate  e  climatologicamente  ben  favorite. 

Ad  un  dipresso  le  stesse  osservazioni  debbonsi  ripetere  pel  Gturaltas,  pure 
essenzialmente  calcareo  e  rupestre  ;  ricordiamo  solo  come  il  prodotto  di  altera- 
zione noto  col  nome  di  Terra  rossa  sia  assai  favorevole  a  varie  colture,  come 
Olivi,  Vite  e  Cereali  diversi. 

Il  Cretaceo  normale,  in  massima  parte  calcareo,  presentasi  dal  punto  di  vista 
agrologico  un  po'  come  gli  altri  calcari  mesozoici,  salvo  che  in  parte  esso  è 
alquanto  piià  marnoso  e  meno  alpestre,  quindi  talora  piti  coltivabile,  però  predo- 
minandovi in  generale  le  ampie  zone  brulle  od  al  più  coperte  di  vegetazione  silvana. 

Il  Cretaceo  schistoso  ojitifero,  salvo  i  rupestri,  aridi  e  brulli  affioramenti 
ofitici,  presenta  nelle  sue  zone  schistose  regioni  atte  a  varie  colture  e  quindi 
generalmente  assai  coltivate;  dove  però  il  materiale  argilloso  diventa  troppo 
abbondante,  sin  che  si  giunge  alle  Argille  scagliose,  allora  gli  smottamenti,  la 
fangosità  o  l'indurimento  del  terreno  secondo  le  stagioni,  nonché  materiali  mine- 
rali nocivi  all'agricoltura,  rendono  tali  regioni  mal  coltivabili. 

^e\V Eocene  notiamo  i  terreni  calcarei,  che,  per  esser  spesso  alternati  con  strati 
marnosi,  presentansi  come  mediocri  zone  agricole,  ottime  pegli  oliveti  ;  invece  i 
terreni  arenacei  sono  particolarmente  favorevoli  allo  sviluppo  dei  Castagneti, 
nonché  di  vere  foreste  di  Abeti,  Pini,  Faggi,  ecc.,  come  all'Abetone,  ai  Caman- 
doli,  a  Vallombrosa,  ecc.  Le  ampie  zone  marnoso-arenacee  sono  atte  a  varie 
colture,  anche  viticole,  a  seconda  l'altitudine  e  l'esposizione. 

Le  zone  di  Oligocene  sono  per  lo  più  brulle  o  coperte  di  vegetazione  arborea, 
predominandovi  i  conglomerati  del  Tongriano,  mentre  che  le  zone  marnose  supe- 
riori dello  Stampiano  sono  variamente  coltivabili  ;  anzi  le  placche  sparse  sul 
Gruppo  di  Voltri  vi  costituiscono  vere  oasi  agricole,  come  a  S.  Giustina,  Sas- 
sallo,  Toleto,  ecc.,  fra  l'aridità  montuosa  circostante. 

Quanto  al  Miocene,  la  sua  costituzione  litologica,  marnoso-sabbiosa,  e  fisica, 
nonché  la  non  grande  elevazione  e  la  facile  coltivazione  delle  colline  che  ne 
sono  generalmente  formate,  fa  sì  che  esso  rappresenta  il  terreno  vinicolo  per 
eccellenza;  é  infatti  la  regione  del  Freisa,  del  Dolcetto,  del  Nebiolo,  del  Barolo, 
del  Moscato. 

Anche  il  Miopliocene  è  spesso  coltivato  a  vite,  donde  per  esempio  i  noti 
vini  di  una  parte  del  Monferrato,  di  Broni,  di  Stradella,  ecc.;  in  Romagna  gli  alti- 
piani miopliocenici  riescono  a  portare  molto  addentro  nell'Appennino  la  zona 
agricologicamente  fertile  per  la  produzione  sia  dei  cereali,  sia  della  vite,  sia  di 
vari  foraggi. 
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Il  Pliocene  colle  sue  marne  argillose,  tipiche  del  Piacenziano,  dà  spesso 
origine  a  belle  regioni  pratensi,  quantunque  le  zone  collinose  troppo  argillose 
diventino  talora  vere  zone  desertiche,  troppo  umide  {terreni  freddi),  fangose 
e  smottabili  o  troppo  secche  ed  aride  secondo  le  stagioni,  quindi  riescano  vere 
lande  ondulate,  scarsamente  coltivate,  come  ne  sono  tipo  le  Crete  senesi  o  Mat- 
taioni.  Ma  quando  il  terreno  diventa  un  po'  sabbioso,  specialmente  poi  nelle 
vere  regioni  sabbiose  àeW Astiano,  allora  questo  terreno  sciolto  e  leggiero  si 
presta  assai  bene  a  svariata  coltivazione,  da  quella  arborea  dei  Pini  e  Castagni 
a  quella  dei  Cereali  e  della  Vite,  che  ci  dà  per  esempio  i  famosi  vini  Grignolino, 
Barbera,  ecc. 

Le  formazioni  del  Pliocene  firn  io- lacustre  presentano,  secondo  la  loro  costi- 
tuzione, caratteri  agrologici  del  Piacenziano  e  dieW Astiano,  ma  in  complesso  nelle 
regioni  appenniniche  costituiscono  aree  collinose  o  pianeggianti  di  facile  coltiva- 
zione fra  zone  submontuose  piuttosto  aride. 

Riguardo  al  Plistocene  si  deve  notare  che  le  formazioni  diluviali,  siccome 
generalmente  assai  argillificate  e  disposte  ad  altipiani  poco  irrigui,  sono  tuttora 
in  molte  regioni  ancora  allo  stato  di  lande  ad  arbusti,  come  le  Vaude  di  San 
Maurizio,  le  Barraggie  del  Biellese,  le  Brughiere  e  le  Groane  della  Lom- 
bardia, ecc.;  ma  con  cure,  correzioni  ed  irrigazioni  si  potranno  rendere  regioni 
abbastanza  produttive.  Il  loess  che  ammanta  alcune  pendici  collinose,  come  nei  Colli 
Torinesi,  vi  costituisce  un  ottimo  terreno  agricolo,  di  facilissima  lavorazione. 

Le  formazioni  moreniche  nelle  regioni  subalpine  costituiscono  spesso  fertili 
regioni,  specialmente  per  frutticoltura  e  viticoltura;  ma  nelle  regioni  appenniniche 
esse  sono  troppo  poco  estese  per  avere  una  importanza  agricola  propria. 

Invece  i  terreni  aulcanici,  se  in  forma  di  tufi,  per  la  costituzione  fisica  e 
chimica  dei  loro  elementi,  quando  un  po'  alterati,  e  per  la  forma  orografica  ondu- 
lata, presentano  generalmente  una  grande  feracità  sia  per  Castagneti,  sia  per 
Faggi,  per  Cereali,  per  Vitigni,  ecc.,  donde  la  prosperità  di  vaste  regioni  vulca- 
niche; invece  i  terreni  lavici  o  trachitici,  per  la  loro  compattezza  e  per  la  loro 
orografia  spesso  un  po'  rupestre,  non  sono  molto  atti  alla  coltivazione,  se  non 
che  molto  alterati. 

I  depositi  deW  Olocene,  per  la  loro  forma  orografica  pianeggiante,  per  la  como- 
dità di  cultura  e  di  irrigazione,  per  il  velo  di  terriccio  che  per  lo  piìi  li  ricopre, 
rappresentano  i  depositi  tipici  per  l'Agricoltura,  specialmente  a  cereali  ed  a  pra- 
terie; sono  essi  che  costituiscono  la  regione  da  cui  l'uomo  trae  in  massima  parte 
il  suo  sostentamento,  tanto  piiì  se  si  considera  che  ai  depositi  alluvionali  deb- 
bonsi  aggiungere  quelli,  pure  dell'Olocene,  di  detrito  di  falda  e  simili.  Per  vaste 
estensioni  però  i  terreni  olocenici  sono  talora  senza  la  cuticola  terrosa,  ghiaiosi 
0  sabbiosi,  quindi  sterili. 

Geologia  economica.  —  Numerosi  e  svariatissimi  sono  i  prodotti  mine- 
rali che  l'uomo  trae  dalla  Terra,  ciò  che  costituisce  un  capitolo  importante  della 
Geologia,  detta  Geomontani stica  o  Geologia  mineraria;  ma  sonvi  anche  molte 
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industrie  che  vivono  di  materiali  estratti  dalla  Terra,  senza  poi  parlare  dei  ma- 
teriali da  costruzione,  da  cementazione,  da  ornamentazione,  ecc. 

Il  Carbonifero  ingloba  lenti  di  Antracite  e  di  Grafite,  come  a  Calizzano, 
Mallare,  ecc. 

Il  Permiano  presenta  filoncelli  di  Galena  argentifera,  come  in  Val  Corsaglia; 
lastre  di  Talcoschisto  ,  Calceschisto  e  Steaschisto,  usate  come  tegole ,  stipiti, 
pietre  da  forno,  ecc. 

Il  Trias  a  facies  schistoso-ofitifera  {Gruppo  di  Voltri),  oltre  a  fornire  coi 
suoi  svariati  schisti  cristallini  materiali  da  costruzione  di  diversa  natura,  ingloba 
qua  e  là  belle  Oficalci,  come  il  Verde  di  Pegli,  nonché  minerali  di  Rame  e  di 
Ferro,  Piriti  aurifere,  ecc. 

Il  Trias  normale  colla  sua  parte  inferiore  fornisce  Quarziti  a  diverse 
industrie  (del  vetro,  dei  materiali  refrattari,  ecc.),  banchi  anagenitici  utilizzati 
come  pietra  da  macina  e  schisti  metamorfici  adoperati  quali  ornamentazioni,  come 
la  Pietra  della  Roja\  invece  nella  sua  parte  media  e  superiore  presenta  non 
solo  ottimi  calcari  da  calce  e  da  pietrisco,  talora  anche  da  cemento,  ma  in  certe 
regioni,  come  per  esempio  nelle  Alpi  Apuane,  gli  splendidi,  famosi  marmi  (sta- 
tuario, mischio,  bardiglio,  brecciato,  ecc.),  come  pure  il  Giallo  di  Siena  della 
Montagnola  Senese,  bei  marmi  presso  Frabosa-Garessio,  ecc.  Ricordiamo  anche 
i  Gessi  dell'alto  Appennino  Modenese,  nonché  i  filoni  di  Galena  argentifera  e 
quelli  cupriferi  inglobati  talora  nei  calcari  triassici. 

Il  Giuralias  fornisce  una  grandissima  quantità  di  materiale  da  calce  e  da 
costruzione,  come  pure  da  pietrisco  e  talvolta  anche  da  cemento;  ricordiamo  ad 
esempio  la  Pietra  corniola  ed  il  Marmarone  di  Cagli,  il  Travertino  maschio 
di  Piobbico,  il  Persichino  o  Portasanta  di  Gavorrano,  i  Marmi  bianchi  del  Cam- 
pigliese,  vari  marmi  colorati  di  Val  Tanaro,  ecc.,  il  Portoro  dell'Infralias  di 
Portoyenere,  i  Marmi-breccia  di  Biassa,  ecc.  ;  qua  e  là,  come  nel  Massetano, 
sonvi  impregnazioni  di  Calaraina,  Galena,  Blenda  nei  calcari  retici.  Infine  é  a 
notarsi  che  la  maggior  parte  delle  sorgenti  minerali  e  terraominerali  od  almeno 
calcarifere  dell'Appennino  centrale  sono  in  rapporto  con  affioramenti  di  masse  cal- 
caree di  Giuralias  ;  né  é  improbabile  che  anche  i  soffioni  boraciferi  siano  ad  esse 
in  qualche  modo  collegati. 

Il  Cretaceo  a  facies  schistoso-ofitifera  presenta  spesso  fra  i  suoi  argilloschisti 
lenti  calcaree  {Calcari  alberesi)  assai  utili  per  calcare  da  calce,  comune  ed 
idraulica,  nonché  per  la  fabbrica  del  cemento,  per  pietrisco,  ecc.;  qua  e  là  com- 
paionvi  pure  zone  di  strati  calcareo-silicei,  o  Pietraforte,  usati  per  pavimenta- 
zione stradale,  nonché  Diaspri  varicolori  usati  per  mosaico.  Fra  le  Argille  sca- 
gliose non  sono  rare,  specialmente  nell'Emilia,  le  zone  petroleifere,  spesso 
accompagnate  da  acque  saline  diverse  (come  quelle  di  Salsomaggiore),  dalle  note 
salse  (tipica  quella  di  Sassuolo),  da  emanazione  di  Idrocarburi  (Fuochi  fatui, 
Fontane  ardenti,  di  Velleja,  di  Pietramala,  ecc.),  e  da  fenomeni  consimili.  Sono 
poi  specialmente  interessanti  le  roccie  ofitiche,  sia  per  le  svariate  Oficalci,  come 
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le  Ranocchiaie  di  Toscana,  il  verde  di  Polcevera,  il  verde  di  Prato,  il  rosso 
di  Levanto,  ecc.,  sia  per  alcune  Eufotidi  utilizzate  come  pietra  decorativa  o 
come  pietra  da  macina,  e  per  quasi  tutte  le  Ofìti  utilizzate  quale  pietrisco,  sia 
particolarmente  per  le  amigdale,  i  filoni  e  le  impregnazioni  di  vari  minerali 
metalliferi,  specialmente  di  Rame,  di  Ferro  e  di  Manganese,  come  presso  Sestri 
Levante,  Montecatini  in  Val  di  Cecina,  Massa  Marittima  (Massa,  metallica),  ecc. 
Invece  il  Cretaceo  normale  fornisce  ottimi  materiali  da  costruzione  ed  anche  da 
ornamentazione,  bianchi,  grigi  o  rosei,  ed  è  usato  pure  per  ricavarne  la  calce. 
Negli  Abruzzi  vi  si  incontra  anche  la  Bauxite. 

^e\V Eocene  trovansi  molti  elementi  utili.  Cosi  nelle  regioni  calcaree  notiamo 
ottimi  materiali  da  calce  comune,  forte  ed  idraulica,  nonché  per  cementi,  come 
ad  esempio  nelle  colline  di  Casale;  buoni  materiali  da  costruzione,  come  il  comune 
calcare  a  Fucoidi  della  Liguria,  ed  anche  da  ornamentazione,  come  il  calcare  di 
Gassino.  Invece  nelle  zone  arenacee  è  tipico  materiale  da  costruzione,  da  pavi- 
mentazione, nonché  ornamentale,  il  Macigno  o  Pietra  serena,  come  quello  della 
Porretta,  di  Fiesole,  di  Biassa  e  di  mille  altri  punti  dell'Appennino.  Pure  note- 
voli ed  utilissimi  per  coperture  di  tetti,  balconate,  tabelle,  ecc.,  sono  gli  schisti 
argilloso-calcarei  0  ardesie,  note  col  nome  di  Lavagne,  dei  monti  di  Chiavari. 
Negli  Abruzzi  spesso  i  calcari  dell'Eocene  sono  impregnati  di  Asfalto. 

Per  V Oligocene  ricordiamo  i  compatti  banchi  arenacei  e  conglomeratici  esca- 
vati qua  e  là  per  pietra  da  costruzione,  argini,  dighe  ed  anche  come  pietra  da 
macina,  ecc.,  come  presso  Pietrabissara  in  Val  Scrivia  ;  altrove  sono  le  sabbie 
ed  i  ciottoli  compresivi  che  servono  per  costruzione  e  per  pietrisco.  In  alcune 
regioni  sub  od  entroappenniniche  trovansi  notevoli  ammassi  di  ottima  lignite,  come 
a  Cadibona  presso  Altare. 

Quanto  al  Miocene,  sono  a  ricordare  le  formazioni  arenaceo-calcaree  che, 
col  nome  di  Tufo  o  Pietra  Cantoni,  vengono  largamente  escavate  per  pietra 
da  costruzione,  come  per  esempio  nel  Casalese  ;  analogo  é  l'uso  della  Pietra 
di  Finale,  che  serve  anche  come  ornamentale;  qualche  zona  molto  calcarea 
fornisce  anche  materiale  da  calce,  come  presso  Acqui.  Nella  regione  dei  Colli 
Torinesi  e  Monregalesi  i  ciottoli,  abbondantissimi  fra  i  depositi  miocenici,  sono 
utilizzati  largamente  per  costruzione  e  pietrisco,  e  quelli  calcarei  per  calce  co- 
mune od  idraulica.  Vi  sono  frequenti  le  sorgenti  di  acqua  minerale,  specialmente 
solfurea. 

Il  Miopliocene  rappresenta  l'importante  orizzonte  delle  innumerevoli  lenti  di 
Gesso,  materiale  tanto  usato  ovunque  come  materiale  cementizio,  decorativo,  per 
modellature,  ecc.,  e  che  colla  forma  alabastrina  del  Volterrano  rappresenta  ottimo 
elemento  per  una  speciale  industria  artistica  della  Toscana  sin  dai  tempi  piiì 
antichi.  Il  Gesso  è  d'altronde  anche  utilizzato  come  correttivo  agrario.  È  poi 
importantissima  la  presenza  dello  zolfo,  specialmente  nei  bacini  entroappenninici 
della  Romagna-Marche,  dove  se  ne  origina  un'industria  assai  fiorente.  Ricordiamo 
ancora  certe  zone  calcaree  usate  per  calce  e  materiale  da  costruzione,  come  in 


L'APPENNINO  SETTENTRIONALE  E  CENTRALE 


m 


alcune  regioni  delle  Colline  del  Basso  Monferrato,  certe  lenti  ciottolose  qua  e  là 
inglobate  fra  le  sabbie  di  questo  periodo  ed  utilizzate  per  pietrisco  ;  e  special- 
mente certe  zone  arenacee,  che  ricordano  il  Macigno  eocenico  e  sono  egualmente 
escavate  per  materiale  da  costruzione,  da  pavimentazione  e  da  decorazione,  come 
per  esempio  nell'Appennino  della  Romagna  e  del  Piceno. 

Ricordiamo  ancora  alcune  lenti  di  Salgemma  che  incontransi  nel  Miopliocene 
inferiore  passante  al  Miocene  superiore,  come  alle  Moje  di  Volterra  ;  ma  special- 
mente importanti  sono  le  lenti  di  buona  lignite  che  si  incontrano  fra  alcune  zone 
deltoido-lacustri  della  Toscana  meridionale,  come  presso  Montemassi ,  Casteani, 
Montebamboli,  ecc. 

Notiamo  infine  come  nelle  zone  raioplioceniche  siano  più  che  altrove  impor- 
tanti le  sorgenti  minerali,  specialmente  sulfuree,  spesso  usate  anche  in  terapeutica, 
come  quelle  di  Castelnuovo  d'Asti,  Galliano,  Tabiano,  Brisighella,  Macerata  Feltria, 
Amandola,  Teramo,  ecc.,  ecc. 

Riguardo  al  Pliocene  marino  sono  da  ricordarsi  i  depositi  argillosi  del  Pia- 
censiano  largamente  utilizzati  per  laterizi,  per  materiale  figulino,  per  ceramica 
grossolana,  come  vediamo  per  esempio  a  Zinola  presso  Savona;  le  zone  calcaree 
sono  spesso  utilizzate  per  materiale  da  costruzione  col  nome  di  Bugnone,  Tra- 
vertino, ecc.,  come  presso  Bertinoro,  Castrocaro,  ecc.;  le  zone  sabbioso-arenacee 
sono  talvolta  cosi  compatte,  per  cementazione  calcarea,  da  potersi  escavare  in 
grandi  blocchi  per  costruzione  (indicati  volgarmente  talora  col  nome  di  traver- 
tino 0  panchina),  come  a  Moncalvo,  presso  Pavone,  a  Pianoro  e  Sasso  (dove  anzi 
si  escavarono  anche  abitazioni  entro  la  stessa  arenaria)  e  giù  giù  sino  alla  spiaggia 
tirrenica  del  Lazio,  dove  appellansi  comunemente  Macco.  Certi  depositi  ciottolosi 
offrono  buon  materiale  per  pietrisco,  come  presso  Tomba  di  Pesaro,  nell'Umbria 
occidentale,  ecc.  ;  le  sabbie  sono  sovente  escavate  per  formare  le  malte.  Ricor- 
diamo infine  alcuni  antichi  depositi  di  vero  Travertino.  Non  vi  sono  rare  le 
sorgenti  minerali,  solfuree  o  ferruginose,  come  per  esempio  presso  Valenza,  Santa 
Giulietta,  Bertinoro,  Ascoli,  ecc. 

Quanto  al  Pliocene  continentale  vi  troviamo  spesso,  almeno  in  linea  gene- 
rale, nella  parte  alta  conglomerati  {Ceppo  o  Sansino),  qualche  volta  utilizzabile 
come  grossolano  materiale  da  costruzione,  verso  il  mezzo  sabbie  per  malte,  e  nella 
parte  inferiore  argille  per  laterizi,  nonché  ammassi  lignitici,  però  di  qualità  secon- 
daria, come  quelli  di  S.  Giovanni  Val  d'Arno,  di  Spoleto,  di  Terni,  ecc. 

Passando  al  Plistocene  notiamo  anzitutto  sui  terreni  diluviali  la  gran  coltre 
di  limo  e  lehm  argilloso,  tanto  largamente  usato  ovunque  come  ottimo  materiale 
da  laterizi,  originando  anche  localmente  l'industria  artistica  della  Terra  cotta. 
I  terreni  morenici  presentano  quasi  ovunque  massi  rocciosi  sovente  utilizzati  per 
costruzione,  mentre  i  depositi  argillosi  possono  anche  servire  per  laterizi.  Quanto 
alle  formazioni  vulcaniche,  ricordiamo  le  Trachiti  qua  e  là  escavate  in  blocchi  o 
lavorate  come  pietra  da  taglio  per  costruzione,  pavimentazione,  decorazione,  ecc. 
(come  nel  Campigliese,  nell'Amiatino,  ecc.),  mentre  la  loro  alterazione  può  ori- 
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ginare  sia  un  Caolino  assai  pregiato  ed  escavato,  come  presso  la  Tolfa,  sia  l'Allu- 
mite,  come  presso  Allumiere. 

Certe  lave  basaltine  danno  ottimi  materiali  da  pietrisco  e  da  pavimentazione, 
spesso  lavorati  a  quadrucci,  col  nome  di  selci;  altre  invece  si  usano  come  pietra 
da  macina.  Quanto  ai  Tufi,  se  compatti  {Enferò,  Nenfro,  Peperino,  ecc.),  ven- 
gono escavati  su  vasta  scala  per  lo  più  in  grossi  parallelepipedi  per  costruzione, 
oppure  vi  si  eseguiscono  direttamente  escavazioni,  come  gli  Ipogei  e  le  Catacombe; 
se  invece  alterati  in  Pozzolana,  servono  da  ottimo  materiale  per  le  malte. 

volacene  provvede  colle  sue  alluvioni  buon  materiale  da  pietrisco  e  da  ciot- 
tolato, sabbie  da  malte,  limo  terroso  per  laterizi  ;  vi  sono  frequenti  i  depositi  di 
torba,  come  presso  Trana,  Ravenna,  Orentano,  ecc.  ;  qua  e  là  ocre  o  terre  gialle 
0  Terra  d'ombra,  come  presso  Castel  del  Piano.  Ma  specialmente  importante  è 
il  Travertino  (p.  e.  di  Monsummano,  Colle  Val  d'Elsa,  Asciano,  Massa  Marit- 
tima, Ascoli,  Tivoli,  ecc.),  veramente  ottimo  materiale  da  costruzione,  già  lar- 
gamente usato  dai  Romani  {lapis  tiburtinus).  Se  ne  traggono  facilmente  grossi 
blocchi  che  caratterizzano  appunto,  per  la  loro  grandiosità,  le  antiche  costruzioni 
romane;  di  uso  analogo,  ma  assai  meno  esteso,  è  la  Panchina,  come  quella  di 
Livorno. 

P.S.  —  Nella  regione  degli  Abruzzi-Molise,  stata  completamente  rilevata  solo 
dopo  la  compilazione  dei  cenni  sovra  esposti,  si  possono  geologicamente  distin- 
guere quattro  regioni,  cioè: 

1°  Una  regione  occidentale,  estendentesi  ad  Ovest  dì  una  linea  corrente  ad 
un  dipresso  da  Arquata  del  Tronto  a  Tivoli  ;  regione  che  direi  di  tipo  umbro, 
con  grande  sviluppo  del  Pliocene  continentale; 

2°  Una  regione  centrale,  o  Abruzzi  propriamente  detti,  che,  ad  Est  di  detta 
linea  Arquata-Tivoli,  si  estende  sino  al  Pliocene  periadriatico  ;  regione  che  direi 
abruzzese  (str.  s.),  caratterizzata  dalla  direzione  tettonica  NO-SE,  da  frequentis- 
sime fratture  con  spostamento,  e  dalla  mvasione  generale  del  Miopliocene; 

3°  Una  regione  sudorientale,  ad  Est  di  una  linea  corrente  ad  un  dipresso 
da  Guardiagrf^le  a  Castel  del  Sangro;  regione  del  Molise  con  forti  corrugamenti 
e  frequenti  rovesciamenti  stratigrafici  dell'Eocene,  col  caratteristico  sviluppo  di 
argilloschisti  colorati  tra  l'Eocene  inferiore  ed  il  Cretaceo; 

4^  Una  zona  periadriatica  o  grande  fascia  essenzialmente  pliocenica  marina. 
La  regione  degli  Abruzzi  è  costituita  da  un'ossatura  calcarea  di  Giuralias  e 
di  Cretaceo  più  volte  corrugata  in  direzione  NO-SE,  e  spesso  fratturata  (con  rela- 
tivi rigetti  e  scorrimenti)  pure  ad  un  dipresso  in  tale  direzione,  in  particolare 
nelle  regioni  di  più  accentuato  corrugamento;  largamente  ammantata  da  potenti 
depositi  calcareo-marnosi  dell'Eocene;  con  un'ampia  fascia  orientale  e  numerose 
insinuazioni  interne  di  terreni  arenacei  e  argillosi  del  Miopliocene  ;  avviluppata 
ad  Est  da  estesi  depositi  marnoso -sabbioso-ghiaiosi  marini,  e  ad  Ovest  da  depositi 
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raarnoso-ghiaioso-ciottolosi  fluviali,  lacustri  o  maremmani,  del  Pliocene  ;  colle  sue 
numerose  e  svariate  depressioni  parzialmente  riempite  da  depositi  fluvio-lacustri 
plistocenici  o  da  materiali  tufici,  sparsivi  dalle  eruzioni  dei  Vulcani  Laziali;  infine 
con  qualche  lembo  di  depositi  morenici.  Il  tutto  più  o  meno  profondamente  eroso, 
inciso,  abraso  e  rimaneggiato  dagli  agenti  esterni,  specialmente  acquei  e  quindi 
alluvionanti,  durante  l'Olocene. 

Torino,  luglio  1908. 
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Della  vasta  inchiesta  antropologica  e  demografica,  ordinata  dal  Ministero  della 
Guerra  sui  soldati  delle  classi  1859-1863,  fu  già  data  notizia  ai  lettori  del  Cosmos, 
e  fu  pubbUcato  a  suo  tempo  un  largo  cenno  della  prima  parte  dell'opera  Antro- 
pometria militare^,  nella  quale  sono  dettagliatamente  esposti  i  risultati. 

La  prima  parte  di  quell'opera  si  aggirava  sopra  i  dati  antropometrici  e  de- 
scrittivi, ordinati  specialmente  allo  scopo  di  servire  allo  studio  delle  razze  ita- 
liane e  della  geografia  antropologica  dell'Italia.  Nella  seconda  parte,  pubbHcata 
in  seguito  ^,  Y  enorme  materiale  di  osservazioni  raccolte  fu  invece  utilizzato  per 
deduzioni  demografiche  e  biologiche,  come,  per  es. ,  per  lo  studio  delle  influenze 
dell'ambiente,  dell'età,  della  condizione  sociale  sulle  qualità  fisiche  della  popola- 
zione in  genere,  come  pure  delle  influenze  delia  vita  militare  sul  soldato  in  par- 
ticolare. 

Nelle  poche  pagine  seguenti  ci  proponiamo  specialmente  di  riassumere,  tra  i 
risultati  dell'opera  intera,  quelli  che  si  riferiscono  alle  ditìerenze  nelle  condizioni 
fisiche  delle  popolazioni  delle  varie  regioni  d'Italia. 

L'analisi  geografica,  che  nella  prima  parte  dell'opera  era  stata  spinta  fino 
al  massimo  possibile  di  frazionamento,  cioè  fino  al  Mandamento  amministrativo, 
in  questa  seconda  parte  ha  dovuto  contentarsi  invece  delle  grandi  divisioni,  e 
tutto  il  materiale  fu  diviso  a  seconda  del  luogo  di  nascita  fra  i  sedici  comparti- 
menti geografici. 

E  opportuno  ricordare  che  il  materiale  che  ha  servito  di  base  per  questi 
studii  è  costituito  da  osservazioni  prese  su  circa  300.000  soldati.  Per  ciascun 
individuo  arruolato  fu  compilata  una  scheda  individuale  (foglio  sanitario),  nella 


^  Antropometria  militare.  Risultati  ottenuti  dallo  spoglio  dei  fogli  sanitari  delle  classi  1859-63. 

I*  parte.  Dati  antropologici  ed  etnologici.  Con  Atlante  della  Geografìa  antropologica  d'Italia. 
Roma,  1896. 

*  Antropometria  militare.  Il'  parte.  Dati  demografici  e  biologici.  Roma,  1905. 
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quale,  oltre  alle  generalità  dell'individuo,  erano  inscritti  i  suoi  dati  antropome- 
trici e  fisiologici,  e  dovevano  altresì  notarsi,  durante  tatto  il  tempo  del  servizio, 
le  vicende  sanitarie  subite  (malattie,  licenze  di  convalescenza,  riforme,  morte), 
non  che  l'accrescimento  in  statura,  in  perimetro  toracico  ed  in  peso  rilevato  ogni 
anno  in  primavera. 

È  da  tener  presente  che  non  trattavasi  di  coscritti ,  ma  di  soldati,  cioè  non 
dei  rappresentanti  della  popolazione  ventenne  in  genere,  qual  essa  è  in  realtà, 
ma  di  giovani  già  selezionati  dal  duplice  vaglio  dei  Consigli  di  leva  e  dei  Distretti, 
e  perciò  ritenuti  tutti  come  abbastanza  robusti  da  poter  resistere  alle  fatiche 
militari.  Le  diflferenze  adunque  che  si  riscontrano  nella  costituzione  fisica  tra  i 
varii  gruppi  di  tali  individui  hanno  una  grande  significazione,  anche  quando  sono 
rappresentate  da  cifre  medie  piccolissime. 

Per  avere  un  criterio  possibilmente  esatto  della  differente  robustezza  delle 
popolazioni  italiane,  occorre  osservarle  sotto  diversi  punti  di  vista,  e  soprattutto 
guardarsi  bene  dalle  cause  di  errore. 

Nel  caso  speciale  nostro,  abbiamo  potuto  considerarla:  a  seconda  delle 
qualità  fisiche  che  presentano  gl'individui  all'atto  dell'arruolamento;  2°  a  seconda 
della  maggiore  o  minor  resistenza  che  essi  presentano  alle  influenze  della  vita 
militare;  3°  a  seconda  del  maggiore  o  minor  vantaggio  che  essi  traggono  dalla 
vita  militare  (accrescimento). 

Qualità  fisiche  riscontrate  all'atto  delV arruolamento.  —  Furono 
rilevati  per  ogni  individuo  la  statura,  il  perimetro  toracico  ed  il  peso.  Di  questi 
tre  caratteri  la  statura  è  però  quello  che  è  meno  significativo  come  indice  vera- 
mente esatto  della  robustezza  e  della  buona  nutrizione.  Infatti,  sebbene  essa  sia 
molto  modificabile  per  le  influenze  di  ambiente,  pure  è  un  carattere  etnico  impor- 
tantissimo, ed  ognun  vede  tutto  giorno  individui  malaticci  e  deboli  di  alta  sta- 
tura e  individui  robusti  ma  bassi.  La  statura  isolatamente  considerata  è  dunque 
da  scartare.  Restano  il  peso  ed  il  perimetro  toracico.  Anche  questi  però  sono  in 
massima  parte  in  funzione  della  statura.  L'uomo  alto  ha  necessariamente  un  peri- 
metro toracico  maggiore  ed  è  più  pesante  e  più  voluminoso,  a  parità  di  condi- 
zioni, dell'uomo  basso.  E  siccome  la  statura  varia  molto  secondo  i  compartimenti, 
e  pili  per  effetto  della  razza  che  dell'ambiente,  cosi  anche  per  il  perimetro  tora- 
cico e  per  il  peso  bisogna  cercare  di  separare  quella  parte  del  loro  sviluppo  che 
è  dovuta  alla  statura  da  quella  dovuta  all'ambiente. 

Per  ciò  fare  si  è  cercato  di  determinare  colla  maggior  possibile  esattezza  quale 
fosse  lo  sviluppo  del  peso  e  del  perimetro  toracico  da  considerarsi  come  normale 
per  ciascun  grado  di  statura. 

Per  mezzo  di  calcoli,  semplici,  è  vero,  ma  troppo  lunghi  per  esser  qui  rife- 
riti, in  base  alla  media  generale  di  tutte  le  osservazioni  senza  distinzione  del 
luogo  di  nascita,  fu  stabilito  per  ogni  millimetro  di  statura  il  peso  ed  il  peri- 
metro toracico  medio  relativo.  Questa  cifra  media  la  chiamammo  normale,  non 
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perchè  rappresenti  il  vero  tipo  di  sviluppo  (al  quale  essa  è  certamente  inferiore), 
ma  perchè  rappresenta  lo  sviluppo  medio  della  popolazione  italiana.  Anche  se 
questo  sia  inferiore  al  desideratum,  e  lo  è  certamente,  pure  è  ugualmente  utiliz- 
zabile come  termine  di  confronto. 

Ciò  premesso,  ecco,  nella  tabella  seguente  (N.  1),  il  compendio  dei  dati  rela- 
tivi tanto  al  perimetro  toracico  quanto  al  peso  : 


SPECCHIO  N.  1. 


Perimetro  toracico  medio 

c3 

N 

a 

Peso 

medio 

c3 

a 

COMPARTIMENTI 

Statura 
media 

iti 

effettivo 

norm  ale 

Q 

effettivo 

normale 

•1-1 

Q 

1 

Piemonte  .  . 

2 

165,0 

87,1 

87,1 

5 



6 

60,4 

7 

60,5 

8 

-0,1 

Liguria 

165,6 

87,6 

87,3 

+  0,3 

61,3 

60,9 

+  0,4 

Lombardia     .  . 

165,4 

87,4 

87,3 

+  0,1 

61,1 

60,8 

+  0,3 

Veneto.    .    .  . 

166,6 

88,0 

87,6 

+  0,4 

62,2 

61,6 

+  0,6 

Emilia  .... 

165,4 

87, o 

87,o 

+  0,5 

61,6 

60,8 

+  0,8 

Toscana    .    .  . 

165,7 

87,2 

87,4 

-0,2 

61,1 

61,0 

-0,1 

Marche     .    .  . 

163,9 

87,1 

86,9 

+  0,2 

60,8 

59,9 

+  0,9 

Umbria 

164,4 

87,5 

87,0 

+  0,5 

61,2 

60,2 

+  1,0 

Lazio  .... 

164,4 

87,4 

87,0 

+  0,4 

60,4 

60,2 

+  0,2 

Abruzzi  e  Molise 

163,4 

87,2 

86,8 

+  0,4 

60,3 

59,5 

+  0,8 

Campania  .    .  . 

163,7 

86,6 

86,9 

—  0,3 

59,6 

59,7 

-0,1 

Puglie  .... 

163,7 

87,3 

86,9 

+  0,4 

59,0 

59,7 

+  0,3 

Basilicata  . 

162,7 

86,3 

86,7 

-0,4 

59,0 

59,1 

-0,1 

Calabria    .  . 

163,4 

86,0 

86,8 

—  0,8 

59,6 

59,5 

—  0,9 

Sicilia  .... 

163,7 

86,5 

86,9 

-0,4 

59,9 

59,7 

—  0,8 

Sardegna  . 

162,1 

85,7 

86,5 

-0,8 

58,0 

58,7 

-0,7 

Le  due  cartine  geografiche  (fig.  1  e  2)  rappresentano  le  cifre  delle  colonne  5 
e  8  dello  specchio,  vale  a  dire  la  dififerenza  in  più  od  in  meno  del  peso  e  rispet- 
tivamente del  perìmetro  toracico,  spettante  alla  statura  media  di  ciascun  com- 
partimento. E  evidente,  nelle  due  figure,  che  l'estremo  mezzogiorno,  compresa  la 
Sicilia  e  la  Sardegna,  ha  le  cifre  negative  più  forti,  ossia  che  in  questi  paesi  la 
insufficienza  del  perimetro  toracico  e  del  peso  è  maggiore.  Le  differenze,  come 
si  vede  dalle  colonne  4  e  7  dello  specchio,  sono  maggiori  per  il  peso  che  per  il 
perimetro  toracico.  Le  differenze  per  il  perimetro  toracico  vanno  infatti  da  un 
massimo  di  +0,5  (Emilia  e  Marche)  a  un  minimo  di  — 0,8  (Sardegna  e  Calabria)  ; 


GoiDo  Gora,  Oosmos,  voi.  13»,  fase.  IV. 
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quelle  per  il  peso  da  un  massimo  di  -|- 1,0  (Umbria)  a  un  minimo  di  — 0,9 
(Calabria).  E  ciò  è  importante,  perchè  il  significato  del  peso,  come  indice  di  buona 
nutrizione,  è  molto  maggiore  di  quello  del  perimetro  toracico.  Il  torace  infatti 
subisce  molto  di  più  l'influenza  diretta  della  professione.  Le  professioni  che  esi- 
gono un  esercizio  muscolare  notevole  facilitano  lo  sviluppo  muscolare  indipen- 
dentemente da  quello  del  peso,  il  quale  per  la  insufficiente  alimentazione  può 
esser  più  arretrato. 


Resistenza  alla  vita  militare,  —  Nei  documenti  avuti  in  esame  era 
notato  l'esito  avuto  dalla  vita  militare  di  ciascun  individuo,  cioè  se  morto,  rifor- 
mato 0  semplicemente  congedato  per  flne  di  ferma.  Siccome  poi  per  ciascun  indi- 
viduo erano  pure  notate  le  malattie  avute  e  gli  ingressi  nei  luoghi  di  cura,  cosi 
si  potè  pure  dividere  la  categoria  dei  congedati,  che  era  la  immensa  maggio- 
ranza, in  individui  che  furono  qualche  volta  ammalati  e  in  quelli  che  non  furono 
mai  ammalati,  o  almeno  lo  furono  soltanto  per  affezioni  leggerissime  ^ 

Si  ebbero  cosi,  sopra  i  256.166  individui  venuti  alle  armi  all'età  della  coscri- 
zione : 

Morti        ....  5.267  =  20,6  «/oo 

Riformati  ....  12.878  50,3  » 
Ammalati  ....  124.702  =  486,8  » 
Mai  ammalati    .       .       .       113.319  =  442,4  » 


*  Le  indisposizioni  che  motivarono  una  permanenza  di  tre  giorni  o  meno  nelle  infermerie  non 
erano  registrate.  •  _  j 
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Come  variarono  queste  proporzioni  nell'ordine  geografico,  ce  lo  dice  il  seguente 
specchietto  : 


SPECCHIO  N.  2. 


COMPARTIMENTI 

Totale 
delle 
osservazioni 

Mai 

Q  TYÌ  TTÌ  fl.l  n  i",! 
Cu  LUI  JJ-l    X  ui  LI 

Ammalati 

Riformati 

Morti 

±  otaie 
ammalati 
riiormati 

e  morti 

L 

t 

3 

4 

5 

6 

7 

Piemonte  .    .  . 

KOO  Q 

Ocó,o 

417,4 

A  A  1 

44,1 

T  A  A 
14,4 

/ITA  O 

47d,c 

Liguria     .    .  . 

7Ulo 

AIO  O 

40U,D 

Ai  1 

41,7 

1  O  1 

ly,  1 

0<cl,o 

Lombardia 

OClOO 

ooo,v 

4Uo,4 

Ai  ^ 
41,1 

10,0 

4AA  1 
400,1 

Veneto  .... 

Ar\  A 
4U,4 

9Q  S 
iCO,C> 

limilia  .... 

ci  iiCC 

40c5, 1 

AO  fi 

9  A  9 

P»'^l  Q 

Toscana  . 

<;li4o 

AOO  O 

Pino  Q 

AO  1 

4,c,l 

Ol  Q 
CI 

Pi71  Q 
O/  l,o 

Marche 

\)/CC50 

AOa  A 

AH  O 

49, >c 

ol,  / 

P>7Q  A 
0/0,0 

Umbria     .    .  , 

KOI  A 

o/o,7 

50, o 

A 

Lazio  .... 

6552 

428,6 

502,9 

> 

51,4 

17,1 

571,3 

Abruzzi  e  Molise 

12334 

403,8 

516,1 

56,1 

23,9 

596,2 

Campania  . 

00, 0 

1  A  8 

f\^  A  (\ 

D14,U 

Puglie  .... 

13962 

456,7 

487,0 

45,6 

10,7 

543,3 

Basilicata  .  . 

4894 

380,3 

531,8 

65,3 

22,7 

619,7 

Calabria    .  . 

10346 

316,0 

570,0 

85,9 

28,1 

684,0 

Sicilia  .... 

27009 

364,9 

557,6 

60,0 

17,5 

635,1 

Sardegna  .    .  . 

5301 

326,0 

535,0 

102,5 

36,6 

674,0 

Totale 

256166 

442,4 

486,8 

50,3 

20,6 

557,6 

Le  figure  3  e  4  rappresentano  graficamente  le  cifre  delle  colonne  6  e  7 
dello  Specchio.  È  notevole,  nella  carta  della  mortalità,  il  fatto  che  il  ruassimo 
della  mortalità  si  trova  nella  parte  centrale  (Marche  ed  Umbria)  ed  in  Sardegna, 
mentre  le  quote  minime  si  trovano  tanto  nell'  Italia  meridionale,  che  nella  set- 
tentrionale. Se  invece  si  esamina  tutto  il  complesso  degli  ammalati,  dei  riformati 
e  dei  morti,  allora  si  trova  che  le  quote  più  favorevoli  sono  nell'alta  Italia,  quelle 
più  sfavorevoli,  ossia  le  più  elevate,  nell'Italia  meridionale  ed  in  Sardegna.  Anche 
dalle  statistiche  annuali  sulle  condizioni  sanitarie  dell'esercito  si  ottiene,  per  la 
mortalità,  un  risultato  simile,  sebbene  non  perfettamente  paragonabile,  perchè 
quelle  statistiche  hanno  per  unità  territoriale  la  divisione  militare,  la  quale  non 
corrisponde  al  compartimento  geografico.  Anche  in  quelle  statistiche  il  massimo 
della  mortalità  è  dato  dai  nati  nelle  Divisioni  di  Firenze,  Ravenna,  Ancona, 
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Bologna,  Cagliari,  Catanzaro,  Perugia,  Livorno  e  Piacenza.  Se  poi  alle  perdite 
per  morte,  che  sono  fortunatamente  la  parte  più  piccola,  si  aggiungono  quelle 
per  riforma  e  per  rivedibilità,  si  ottiene,  dalle  stesse  statistiche  sanitarie,  una 
distribuzione  geografica  assai  simile  a  quella  della  figura  4,  nella  quale  cioè  i 
compartimenti  con  minor  numero  di  perdite  sono  nel  settentrione  e  quelli  con 
perdite  più  gravi  nel  mezzogiorno  e  nelle  isole. 


Pig.  3.  Fig.  4. 


L'accrescimento  in  statura  ed  in  peso*  —  All'  età  della  coscrizione 
lo  sviluppo  del  corpo  non  è  ancora  completo.  Si  vuole  da  taluni  che  fino  a 
trent'anni  la  statura  dell'uomo  continui  ancora  a  crescere.  Questo  limite  è  forse 
troppo  elevato,  perchè  le  osservazioni  su  cui  è  basato  furono  prese,  non  sugli 
stessi  individui  rimisurati  d'anno  in  anno,  come  sarebbe  il  vero  metodo,  ma  su 
individui  differenti,  raggruppati  per  età.  Comunque,  risulta  evidentemente  anche 
dall'inchiesta  antropometrica  della  quale  ci  occupiamo,  che  al  di  là  del  23''  anno 
la  statura  aumenta  ancora  di  qualche  piccola  frazione. 

Ora,  nell'osservare  l'accrescimento  durante  la  vita  militare,  bisogna  tener 
conto  non  solo  dell'accrescimento  naturalmente  e  fisiologicamente  prodotto  dal 
crescere  dell'età,  ma  anche  dell'influenza  che  su  questo  accrescimento  può  aver 
avuto  la  vita  militare.  Questa  influenza  risulta  dalle  nostre  ricerche  evidentis- 
sima. 11  soldato  medio  guadagna  molto  di  più  in  statura  ed  in  peso  di  quello  che 
guadagnerebbe  stando  a  casa.  Lo  dimostra  evidentemente  la  figura  seguente 
(Fig.  5),  basata,  per  l'accrescimento  durante  il  primo  anno  di  servizio,  sopra 
254.652  osservazioni,  e  per  quello  del  secondo  sopra  177.484.  La  figura  non  ha 
bisogno  di  molte  spiegazioni.  L'  accrescimento  del  secondo  anno  (colonna  più 
scura)  non  solo  è  sempre,  in  ciascun  gruppo  d'età,  più  piccolo  di  quello  avuto 
durante  il  primo  anno,  ma  l'accrescimento  del  secondo  anno  in  ciascun  gruppo 
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d'età  è  sempre  minore  di  quello  del  primo  anno  del  gruppo  d'età  successivo, 
mentre  dovrebb'essere  eguale,  essendo  eguale  l'età.  Così,  per  esempio,  gli  uomini 
venuti  sotto  le  armi  a  20  anni  hanno  nel  secondo  anno,  ossia  da  21  anno  a  22, 
un  accrescimento  assai  minore  di  quello  che  ebbero,  nel  primo  anno  di  servizio 
(ossia  da  21  a  22  anni),  gli  uomini  venuti  sotto  le  armi  a  21  anno. 


A-Ccrescimento  della  statura 
millimetri 


Accrescimento  del  peso- 
chilagrammi 


8765432  10 
I      I     I     I      1      I      I     I  / 


Età 


1  2 

l'I 


I 


22  A.  (Bived.)  I 
^^}^A.(nonHi..){^^    \  \ 

i         I    <    I    I    I  III 

876643210  0  1  2 


^//////.'///.i  Accrescimento  dal  1°  al  f  dnno  di  tervUsio. 

AcCTCacimento  dal  2'  al  3'  dnno  di  Bsrvieio. 


Fig.  5. 


La  dififerenza  è  anche  più  notevole  nella  parte  della  figura  che  rappresenta 
il  peso.  Bisogna  dunque  concludere  che  in  tutti  i  gruppi  d'età  la  maggioranza 
dei  soldati  è  costituita  da  individui  che  ebbero,  prima  di  venire  sotto  le  armi, 
il  loro  accrescimento  ritardato,  tanto  in  statura  che  in  peso,  ma  più  specialmente 
in  peso,  da  sfavorevoli  condizioni  di  ambiente  e  di  nutrizione,  e  che,  trovando 
sotto  le  armi  un  ambiente  più  favorevole  ed  una  nutrizione  migliore,  si  accre- 
scono nel  primo  anno  con  una  maggior  rapidità,  quasi  per  compensarsi  del  deficit 
di  accrescimento  sofferto  fin  allora. 

È  appunto  in  base  a  questa  importante  deduzione  che  si  può  quasi  misurare, 
compartimento  per  compartimento,  l'entità  del  deficit  con  cui  il  coscritto  medio 
viene  sotto  le  armi. 

È  noto  che  il  clima  ha  una  azione  ben  manifesta  sullo  sviluppo  del  corpo. 
La  pubertà  nei  climi  caldi  è  molto  più  precoce  che  nei  freddi,  ed  anche  in  Italia 
questa  influenza  si  conferma  con  una  differenza  sensibile  tra  il  settentrione  ed 
il  mezzogiorno.  Per  conseguenza,  nell'accrescimento  avuto  dai  soldati  durante  il 
servizio  militare,  e  specialmente  durante  il  primo  anno,  si  dovrebbe  trovare  che 
quelli  dell'Italia  meridionale,  avendo  uno  sviluppo  più  precoce  ed  essendo  più 
vicini  a  raggiungere  il  termine  dell'accrescimento,  hanno  guadagnato  meno  di 
quelli  del  settentrione. 
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Ecco  invece  quello  che  si  osserva  : 


SPECCHIO  N.  3. 


COMPARTIMENTI 

Accrescimento  in  millim. 

di  tutti 
i  misurati 

degli  individui 

con  statura 
tra  1,60  e  1,64 

Piemonte  .    .  . 

6,6 

7,4 

Liguria .... 

5,3 

5,9 

Lombardia .    .  . 

6,1 

6,7 

Veneto  .... 

5,3 

5,8 

X7  rr\  ilio 

XjIDUIa  .... 

5,3 

7 

6,0 

loscana 

5,4 

5,9 

Marche .... 

6,6 

7 

6,8 

Umbria .... 

6,1 

6,8 

Lazio  .... 

6,4 

a  o 

D,y 

Abruzzi  e  Molise 

7,3 

7,8 

Campania  .    .  . 

7,0 

7,4 

Puglie  .... 

8,0 

8,9 

Basilicata  .    .  . 

7,4 

7,2 

Calabria    .    .  . 

7,1 

7,5 

Sicilia  .... 

7,1 

7,8 

Sardegna  .    .  . 

6,8 

6,7 

In  questo  specchietto  la  prima  colonna  indica  l'accrescimento  medio  della  sta- 
tura in  millimetri  ottenuto  sul  totale  generale  delle  osservazioni.  Ma  siccome 
negli  uomini  più  alti  l'accrescimento  è  necessariamente  minore  che  in  quelli 
bassi,  e  siccome  abbiamo  tra  i  varii  compartimenti  differenze  notevoli  di  statura 
(V.  Specchio  N.  I),  cosi  nella  seconda  colonna  di  questo  specchio  si  è  tolta  di 
mezzo  questa  causa  d'errore,  considerando  l'accrescimento  di  una  sola  categoria 
di  stature,  quelle  comprese  fra  1,60  e  1,64. 

E  evidente  che  questi  individui  di  mediocre  statura  hanno  nelle  provincie 
meridionali  un  accrescimento  più  notevole  che  nelle  settentrionali. 

La  piccola  carta  geografica  (Fig.  6)  esprime  poi  graficamente  le  cifre  della 
colonna  1.  Siamo  dunque  in  aperta  contraddizione  colla  legge  climatologica  di 
sopra  accennata,  per  la  quale  i  meridionali  dovrebbero  avere,  dai  vent'anni  in 
su,  un  accrescimento  meno  rapido. 
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Questa  contraddizione  cessa  però  quando,  invece  di  considerare  il  contingente 
in  blocco,  si  esaminano  partitamente  i  varii  gruppi  di  condizioni  sociali.  Pren- 
diamo da  una  parte  gli  individui  appartenenti  alle  classi  sociali  più  elevate,  quali 
sono  gli  studenti  e  i  professionisti,  dall'altra  la  classe  che  mena  la  vita  più  fati- 
cosa ed  ha  nello  stesso  tempo  Taliraentazione  più  scarsa,  quella  dei  contadini. 
Abbiamo  allora  le  cifre  medie  dello  specchietto  seguente  : 


SPECCHIO  N.  4. 


Studenti  e  pkofessionisti 

Contadini 

Totale 
delle 
osservazioni 

Accrescimento  in  mili. 

Totale 
delle 
osservazioni 

Accrescimento  in  millim. 

in  tutte 

le 
stature 

nelle  sole 
stature  da 
160  a  164 

m  tutte 
le 

stature 

nelle  sole 
stature  da 
160  a  164 

1 

2 

3 

l 

b 

6 

7 

Piemonte  .  . 

1055 

5,7 

6,7 

14889 

6,9 

7,9 

Liguria     .  . 

373 

4,3 

5,1 

3214 

5,7 

6,3 

Lombardia 

1423 

5,2 

6,4 

15705 

6,2 

6,8 

Veneto.    .    .  . 

1292 

5,6 

6,3 

12568 

5,4 

5,9 

Emilia  .... 

1338 

5,1 

5,4 

10147 

5,3 

6,1 

Toscana    .    .  . 

1171 

5,3 

5,7 

9434 

5,2 

5,8 

Marche     .    .  . 

429 

5,4 

6,1 

5343 

6,7 

6,9 

Umbria     .  . 

269 

4,3 

5,9 

3173 

6,3 

6,9 

Lazio  .... 

496 

5,7 

6,1 

3237 

6,8 

7,4 

Abruzzi  e  Molise 

526 

4,6 

5,6 

7272 

7,8 

8,1 

Campania  . 

1924 

5,2 

6,0 

9941 

7,8 

8,1 

Puglie  .... 

869 

5,0 

6,0 

7132 

8,9 

9,8 

Basilicata  . 

271 

4,7 

4,7 

2544 

8,1 

7,7 

Calabria  . 

747 

4,9 

6,6 

4149 

7,6 

7,7 

Sicilia  .... 

2009 

4,3 

5,5 

11639 

8,0 

8,5 

Sardegna  .  . 

314 

4,8 

4,4 

3047 

7,3 

7,2 

Totale 

14506 

5,1 

5,9 

123434 

6,8 

7,4 

Esse  ci  fanno  vedere  chiaramente  che  l'accrescimento  degli  studenti,  di  coloro 
cioè  il  cui  accrescimento  è  stato  favorito  nel  miglior  modo  possibile  dall'alimen- 
tazione sufficiente,  od  anche  esuberante,  e  dall'ambiente  igienico  sotto  tutti  gli 
aspetti  favorevole,  l'accrescimento  degli  studenti,  diciamo,  segue  la  legge  natu- 
rale, cioè  è  men  forte  nei  meridionali  che  nei  settentrionali,  mentre  l'accresci- 
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mento  dei  contadini  presenta  nel  mezzogiorno,  e  specialmente  in  Puglia  ed  in 
Basilicata,  una  differenza  in  meno  in  confronto  col  settentrione  assai  più  accen- 
tuata di  quella  risultante  dallo  specchietto  N.  3. 


Fig.  6.  Pig.  7. 


La  cartina  seguente  (Fig.  7)  dimostra  poi  la  differenza  tra  le  colonne  3  e  6 
dello  specchietto,  vale  a  dire  rappresenta  con  varie  gradazioni  di  tinte  di  quanto 
Taccrescimento  dei  contadini  si  differenzia  da  quello  degli  studenti.  I  comparti- 
menti tratteggiati  piiì  in  scuro  sono  quelli  in  cui  questa  differenza  è  maggiore. 
Essi  predominano  evidentemente  nel  mezzogiorno. 

La  spiegazione  di  questa  notevole  distribuzione  geografica  non  può  essere  che 
una.  Le  classi  agricole  del  mezzogiorno  sono  meno  nutrite  e  soggiacciono  a 
maggior  numero  di  influenze  perturbatrici  dello  sviluppo  che  quelle  del  setten- 
trione. Esse  vengono  perciò  sotto  le  armi  con  un  credito  di  accrescimento  molto 
maggiore,  e  perciò,  venute  a  migliorare  nella  nutrizione  e  nell'ambiente,  si  accre- 
scono durante  il  primo  anno  di  servizio  con  una  maggior  rapidità  dei  setten- 
trionali. 

In  conclusione,  sia  che  si  considerino  le  qualità  fisiche  che  presentano  i 
coscritti  al  loro  arrivo  alle  armi,  o  la  mortalità  e  la  morbosità  durante  il  sog- 
giorno alle  armi,  o  infine  il  guadagno  fatto  in  accrescimento  durante  il  servizio, 
si  viene  sempre  alla  deduzione  che,  salvo  qualche  rara  irregolarità,  le  popola- 
zioni dell'Italia  meridionale  sono  le  meno  robuste  e  le  meno  resistenti. 

Ma  questa  inferiorità  non  è  punto  data  da  qualità  fisiche  insite  alla  razza, 
ma  piuttosto  da  qualità  acquisite,  e  dovute  esclusivamente  alle  peggiori  condizioni 
di  igiene  e  di  nutrizione  a  cui  sottostanno  nel  mezzogiorno  le  classi  lavoratrici, 
le  quali  formano  la  maggior  parte  dell'Esercito. 
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È  perciò  indubitato  che  il  civile  progresso,  l'aumento  del  benessere  generale, 
di  cui  sono  una  prova  i  miglioramenti  continui  e  manifesti  delle  condizioni  sani- 
tarie generali  del  Regno,  faranno  si  che  ai  ricercatori  futuri  sarà  dato  di  tro- 
vare fra  le  varie  regioni  differenze  sempre  più  piccole. 


EUROPil. 

Italia. 

26.  Abbate  Enrico  (Dr.)  :  Guida  dell'Abruzzo.  —  8°  leg.,  970  pp.,  con 
7  carte.  Roma,  Club  Alpino  Italiano,  Sezione  di  Roma,  1903. 

Lavoro  accurato,  avendo  l'A.  percorso  molti  degli  itinerari  che  descrive  e  salite  nnraerose  vette: 
difetta  però  dal  punto  di  vista  bibliografico. 

Le  7  carte,  eseguite  àdiXV Istituto  Geografico  Militare,  furono  rivedute  da  Guido  Cora  e  com- 
prendono 6  fogli  alla  scala  di  1  :  100,000,  relative  alle  divisioni  o  grandi  itinerari,  in  cui  è  divisa 
la  Guida,  cioè:  Gruppo  del  Terminillo  (Itinerario  I)  —  Monti  della  Laga  (Itin.  II)  —  Gruppo  Velino- 
Sirente  (III)  —  Marsica  Orientale  e  Meta  (IV)  —  Gruppo  della  Maiella  (V)  —  Gruppo  del  Gran 
Sasso  (VI)  —  ed  una  carta  generale  dell'Abruzzo  e  adiacenze,  a  1  :  500.000. 

27.  Avena  Adolfo:  Monumenti  dell'Italia  meridionale.  Relazione  dell'Ufficio 

regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  delle  provincie  meridionali.  Voi.  I, 

del  periodo  1891-1901.  —  4°  gr.,  433  pp.,  con  256  illustr.,  piante  e  fig.  Roma, 

Officina  Poligrafica  Romana,  1902. 

Pubblicazione  veramente  splendida,  per  pregio  artistico,  nonché  tipografico,  per  cura  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione.  Si  riferisce  alle  provincie  di  Bari,  Benevento,  Campobasso,  Caserta, 
Catanzaro,  Poggia,  Lecce,  Napoli,  Potenza,  Reggio  Calabria,  Salerno. 


^  Piiuscendo  impossibile  di  dare  un'idea  completa  delle  pubblicazioni  venute  in  luce  dalla  chiu- 
sura del  precedente  fascicolo  (dicembre  1902)  sino  ad  ora,  anche  per  la  deficienza  dello  spazio,  mi 
limiterò  più  che  altro  ad  occuparmi  di  quelle  pervenutemi  in  dono  da  autori,  editori  od  uffici  gover- 
nativi, professandomi  sin  d'ora  grato  a  tutti  coloro  che  non  si  dimenticarono  di  me,  anche  dopo  un 
cosi  lungo  periodo  d'arresto  occorso  tra  la  comparsa  del  III  e  del  IV  fascicolo.  Dividerò  l'esame  delle 
pubblicazioni  in  due  periodi,  il  primo  sino  al  1905,  il  secondo  dal  1905  ad  oggi. 

Come  già  avvertii  nei  fascicoli  precedenti,  tutte  le  recensioni  senza  firma  sono  opera  mia  ;  quelle 
dei  collaboratori  ne  portano  il  nome  in  esteso  o  con  iniziali. 


Ridolfo  Livi 
Ten.-Colonnello  Medico. 


GEOGRAFICA 


per  cura  di  G-UIDO  OORA^ 


Guido  Cora. 


OoiDO  CoBA,  Cotmot,  voi.  13",  fase.  IV. 
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LETTERATURA  GEOGRAFICA 


28.  Baratta  Mario:  I  terremoti  d'Italia,  Saggio  di  storia,  geografia  e  bi- 
bliografia sismica  italiana.  —  gr.,  960  pp.,  con  136  sismocartogrammi.  Torino, 
Fratelli  Bocca,  1901.  L.  20 

Questo  grosso  volume,  che  forma  il  n.  9  della  «  Biblioteca  di  Scienze  Moderne  »,  iniziata  dalla 
benemerita  Ditta  editrice  Fratelli  Bocca,  è  una  particolareggiata  cronistoria  dei  maggiori  parossismi 
italiani  monograficamente  studiati,  dilucidati  da  apposite  cartine  e  preceduti  da  cenni  sulle  fonti  da 
cui  vennero  estratte  le  notizie.  Tale  cronistoria  documentata  (che  va  dall'anno  1  di  Cristo  sino  al 
1-5  dicembre  1898)  forma  la  prima  e  maggior  parte  dell'opera,  mentre  la  seconda  si  occupa  della 
distribuzione  topografica  dei  terremoti  italiani,  come  saggio  di  geografia  sismica,  e  la  terza  oifre  un 
saggio  di  bibliografia  sismica  italiana.  Ad  onta  delle  imperfezioni  inerenti  a  lavori  di  tal  genere,  è 
un'opera  di  prima  consultazione  e  che  formerà  sempre  un  repertorio  importante  per  quanto  riguarda 
la  sismologia  italiana. 

29.  — :  Sulle  aree  sismiche  italiane.  —  8°,  20pp.  Voghera,  Tip.  Gatti,  1901, 

30.  Bellucci  Alessandro  (Prof,):  L'antico  rilievo  topografico  del  Territorio 
Perugino,  misurato  e  disegnato  dal  P.  Ignazio  Danti,  —  8°,  19  pp.,  con  1  carta. 
Roma,  1903  (estr.  dal  «Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ital.  »,  1903). 

Importante  contribuzione  per  la  storia  della  cartografia  in  Italia.  L'A.  dà  una  riproduzione  inte- 
grale del  rilievo  topografico  disegnato  dal  cosmografo  P.  Ignazio  Danti  nel  1577,  inciso  dal  Cartari 
nel  1580,  e  lo  fa  precedere  da  alcuni  cenni  critici,  menzionando  quindi  cinque  diverse  rassegne  delle 
ville  e  dei  castelli  del  territorio  di  Perugia,  incominciando  dal  1B05. 

31.  Casanova  Francesco:  Nuova  guida  illustrata  della  Valle  d'Aosta  :  sta- 
zioni estive  e  terrao-minerali,  antichità  romane,  castelli  medioevali,  escursioni 
ed  ascensioni  alpine.  Parte  I:  Valle  inferiore.  —  12°,  340  pp.,  con  1  carta, 
1  panorama  e  168  illustr.  Torino,  F.  Casanova  e  C^,  1904.  L,  4 

Buona  guida,  profusamente  illustrata,  dalla  quale  tuttavia  sarebbe  opportuno  togliere  certe  frasi, 
di  stile  canzonatorio  o  polemico  verso  Istituti  e  persone,  che  non  s'addicono  a  pubblicazioni  siffatte. 
È  poi  deplorevole  che  si  sia  annessa  all'opera  una  carta  inglese,  ove  le  altezze  sono  segnate  in 
piedi  inglesi  ! 

32.  Censimento  della  popolazione  del  Regno  d'Italia  al  10  febbraio  1901. 
—  5  voi.  gr.  in-8",  Roma,  Direzione  generale  della  Statistica,  1902-1904. 

—  Voi.  I.  Popolazione  dei  comuni  e  delle  rispettive  frazioni,  divisa  in  agglomerata  e  sparsa  e 
popolazione  di  mandamenti  amministrativi.  —  460  pp.  1902  L.    3  — 

—  Voi.  II.  Numero  delle  famiglie  e  numero  degli  abitanti  classificati  secondo  la  qualità 
della  dimora,  il  luogo  di  nascita,  il  sesso,  l'età,  lo  stato  civile  e  l'istruzione.  Ciechi  e 
sordomuti.  Stranieri.  Lingue  parlate.  —  392  pp.  1903   L  .  8  — 

—  Voi.  III.  Popolazione  presente  classificata  per  professioni  o  condizioni.  —  592  pp.  1904    L.    4  — 

—  Voi.  IV.  Popolazione  presente  di  ciascun  compartimento  e  del  Regno,  classificata 
per  sesso,  età  e  professione  unica  o  principale.  Professioni  accessorie.  Lavoro  a  domicilio. 


Famiglie  classificate  secondo  il  numero  dei  componenti  e  secondo  la  professione  del  capo. 
Convivenze  in  alberghi,  collegi,  ospedali,  ecc.  Temporaneamente  disoccupati.  Proprietari 

di  beni  immobili.  Religioni.  —  334  pp.  1904   L.    3  — 

—  Voi.  V.  Relazione  sul  metodo  di  esecuzione  e  sui  risultati  del  Censimento,  raf- 
frontati con  quelli  dei  Censimenti  Italiani  precedenti  e  di  Censimenti  esteri.  —  442  pp., 
con  10  carte  e  8  tav.  1904   L.    4  — 


33.  Cristillin  J.  J.  :  Dans  la  Vallaise.  Légendes  et  récits,  recueillis  sur  les 
bords  de  la  Lys.  —  8°,  294  pp.,  Aoste,  Imprim.  E,  Due,  1901, 

Dedicata  a  S.  M.  la  Regina  Margherita,  quest'opera,  scritta  senza  pretesa  alcuna,  è  piena  d'in- 
teresse per  lo  stadio  del  folk-lore  della  valle  del  Lys,  una  delle  piiì  interessanti  ramificazioni  della 
Valle  d'Aosta. 
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34.  Commissione  (R.)  Geodetica  Italiana.  Collegamento  geodetico  della 

Sardegna  al  continente  attraverso  l'Arcipelago  Toscano.  —  4°,  61  pp.,  con  2  carte, 

2  tav.  e  19  illustr.  Firenze,  Istituto  Geografico  Militare,  1903. 

L'importante  lavoro,  -che  condusse  a  risultati  soddisfacenti,  compiuto  dalla  prima  metà  di  maggio 
alla  seconda  del  settembre  1902,  fu  diretto  dall'ing.  Guarducci,  il  quale  eseguì  le  stazioni  di  Mon- 
tecristo  e  La  Pagana,  coadiuvato  dal  topografo  Mori,  mentre  l'ing.  Ginevri,  assistito  dal  topografo 
Coliva,  eseguì  quella  di  M.  Capanne.  Nelle  stazioni  di  Sardegna  osservò  l'ing.  Loperfido,  assistito 
dal  topografo  Eoscini:  le  stazioni  ausiliarie  di  M.  Argentario,  Massonallo  e  M.  Serra  furono  eseguite 
dal  cap.  Livi. 

35.  De-Magistris  L.  F.  :  Al  Gran  Sasso  d'Italia,  vetta  occidentale  del 
Corno  Grande.  —  8°  picc,  13  pp.,  Udine,  Tip.  Doretì,  1903  (estr.  da  «  In  Alto  », 
anno  XIV). 

36.  Folgheraiter  G.  (Dott.):  Ricerche  sulle  cause  delle  azioni  magnetiche 
locali  in  regioni  giudicate  per  la  costituzione  geologica  non  perturbate  («  Fram- 
menti concernenti  la  Geofisica  dei  pressi  di  Roma»,  N.  9).  — S^,  36  pp.  Roma, 
Tip.  Agostiniana,  1900. 

In  questo  lavoro,  che  si  raccomanda,  come  altri  dello  stesso  A.,  per  una  certa  originalità  di 
metodo  e  speciale  accuratezza  d'osservazioni,  vengono  studiate  le  proprietà  magnetiche  della  spiaggia 
del  mare  presso  Fiumicino  e  del  bacino  del  Fucino,  e  vengono  discusse  le  cause,  alle  quali  sono 
dovute  le  anomalie,  talvolta  strane,  esistenti  specialmente  nella  prima  delie  due  località. 

37.  Garofalo  Francesco  P.:  Le  vie  Romane  in  Sicilia.  Studio  sxiWItine- 
rartum  Antonini.  —  8°,  34  pp.  Napoli,  Istituto  Casanova,  1901 . 

38.  — :  Studio  suW Itinerarium  Antonini  {parte  reìs^iiv a.  all'Italia).  —  8°, 
33  pp.  Milano,  1901  (estr.  dai  «Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.  », 
voi.  XXXIV,  1901). 

I  due  lavori  del  dotto  A.  si  completano  a  vicenda,  essendoché  il  primo  è  il  complemento  del 
secondo.  Senza  entrare  nell'attenta  disamina  delle  interpretazioni  date  ai  singoli  passi  del  celebre 
Itinerario,  è  doveroso  l'osservare  come  parecchie  delle  nuove  identificazioni  proposte  dal  Garofalo  siano 
da  adottarsi  di  preferenza  alle  precedenti,  perchè  basate  su  buona  conoscenza  degli  elementi  necessari 
per  simili  ricerche. 

39.  Gribaudi  P.  (Dr.)  e  Mondino  A.  (Dr.):  Letture  geografiche  ad  uso 
delle  scuole  secondarie.  Voi.  I,  L'Italia,  con  lettera  di  G.  Marinelli.  —  8°, 
210  pp.  Torino,  Tip.  Salesiana,  1900.  L.  1,20 

Sono  divise  in  quattro  serie:  Italia  in  generale,  continentale,  peninsulare,  insulare  —  conside- 
rando l'Italia  nei  suoi  limiti  naturali. 

40.  Italia  nostra  (L'Italia  al  principio  del  Secolo  XX).  —  8°,  471  pp.,  con 
1  carta  e  411  illustr.  Firenze,  Bemporad,  1903. 

41.  Livi  Rodolfo  (Dr.,  Maggiore  Medico):  Antropometria  Militare.  Risultati 
ottenuti  dallo  spoglio  dei  fogli  sanitarii  delle  classi  1859  63,  eseguito  dall'Ispet- 
torato di  Sanità  Militare,  per  ordine  del  Ministero  della  Guerra.  Parte  II,  Dati 
demografici  e  biologici.  —  4°,  417  pp.,  con  8  tav.  e  68  cartine  e  fig.  nel  testo. 
Roma,  Giornale  Medico  del  R.  Esercito,  1905.  L.  6. 

Prezzo  dell'Opera  completa  (2  Voi.  e  Atlante)  L.  24. 

Quest'opera  tanto  importante,  da  esserci  invidiata  da  molte  nazioni  civili,  è  completata  col  vo- 
lume che  abbiamo  sott'occhio  e  del  quale  l'A.  stesso  (ora  Ten.-Colonn.  Medico)  offre  un  riassunto 
succoso  ai  nostri  lettori  nel  presente  fascicolo  del  <  Cosmos  »,  a  pp.  175-185. 
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42.  Maggi  Pirro:  L'Italia  del  Nord  e  del  Sud,  con  prefazione  del  dr.  Pa- 
squale Rossi.  —  8°,  58  pp.,  Cremona,  Tip.  Sociale,  1902. 

Quest'operetta,  che  per  sua  somma  cortesia  l'A.  volle  dedicarmi,  tratta,  con  molta  genialità,  di 
un  argomento  sempre  scottante  d'attualità,  cioè  quello  del  dissidio,  più  apparente  che  reale,  sociale 
e  civile,  tra  le  così  dette  due  Italie,  la  meridionale  e  la  settentrionale.  Oltre  ad  una  prefazione  e  ad 
un  epilogo,  di  poche  pagine,  il  lavoro  consta  di  tre  capitoli,  cioè:  Le  due  Italie  —  Il  clima  —  Il  suolo. 

43.  Marinelli  0.:  Gli  «  sprofondi  »  della  pianura  pontina.  —  8°,  15  pp., 
con  1  cartina  e  3  fig.  Udine,  Tip.  Bianco,  1904  (estr.  dal  «  Mondo  Sotterraneo», 
luglio  1904). 

Colla  solita  diligenza  e  chiarezza,  l'A.  tratta  di  un  interessante  fenomeno  morfologico,  la  cui 
origine  non  era  stata  sinora  bene  determinata. 

44.  Memorie  illustrative  della  Carta  idrografica  d'Italia,  pubblicate 
dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  —  N.  1-31.  Fascicoli,  vo- 
lumi, atlanti,  gr.  in-S».  Roma,  1888-1904. 

—  €  L'importantissimo  argomento  dell'utilizzazione  dei  corsi  d'acqua  del  Regno,  sia  per  aver  forza 
motrice,  sia  per  l'irrigazione,  è  sempre  stata  una  delle  principali  cure  del  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  il  quale  si  riprometteva,  dal  suo  studio  accurato  e  continuo,  un  efficace  aiuto 
pel  miglioramento  agrario  ed  industriale  della  nazione.  Già  fin  dal  1863,  quando  piià  propizie  erano 
le  condizioni  dell'agricoltura,  e,  con  la  costruzione  di  grandi  canali  d'irrigazione,  come  quello  Cavour, 
e  con  altre  grandiose  opere  di  interesse  generale,  si  preparava  il  nostro  risorgimento  economico  ed 
industriale,  fu  iniziato  lo  studio  idraulico-agrario  del  paese,  con  una  memoria  descrittiva  e  statistica 
sulle  bonificazioni  e  sulle  irrigazioni.  Le  successive  vicende  politiche  e  finanziarie  impedirono  però 
che  tali  studi  avessero  il  loro  svolgimento,  e  non  si  poterono  riprendere  che  nel  1876.  Fu  creduto 
allora  necessario  di  avere  notizie  particolareggiate  e,  per  quanto  possibile,  complete  sulle  portate  dei 
vari  corsi  d'acqua,  e  specialmente  dei  canali  derivati  da  essi,  e  sulle  quantità  d'acqua  utilizzate  a 
scopi  industriali,  nel  fine  anche  di  accertare  se  fosse  possibile  volgere  una  parte  di  esse,  dopo  che 
hanno  servito  all'industria,  a  beneficio  dell'agricoltura,  e  quale  altro  volume  d'acqua  fosse  rimasto 
ancora  inutilizzato  ».  Col  concorso  del  Ministero  delle  Finanze  si  riuscì  ad  avere,  nell'ottobre 
del  1877,  per  ogni  provincia,  una  carta  idrografica,  indicante  la  natura  ed  il  numero  degli  opifici 
animati  da  ogni  corso  d'acqna,  lavoro  che  tornò  di  grande  vantaggio  per  lo  studio  di  nuove  deri- 
vazioni a  scopi  industriali,  agrari  ed  igienici.  Sopravvenne  intanto  la  promulgazione  della  legge 
25  dicembre  1883,  la  quale  dava  un  nuovo  impulso  allo  studio  ed  alla  esecuzione  di  opere  intese  ad 
estendere  le  irrigazioni.  Fu  allora  nominata  una  Commissione  centrale  d'idraulica  agraria,  in  dipen- 
denza della  quale  si  nominarono  Commissioni  provinciali,  al  fine  di  raccogliere  e  vagliare  tutti  i  dati 
relativi  all'idrografia  del  Regno.  Verso  la  fine  del  1886,  la  maggior  parte  delle  Commissioni  pro- 
vinciali aveva  ultimato  il  proprio  còmpito,  inviando  al  Ministero  le  carte  indicanti  i  terreni  irrigati 
e  quelli  irrigabili,  ed  i  progetti  studiati  per  derivazioni  d'acqua  ad  uso  agrario,  accompagnando 
tutto  con  relazioni  assai  importanti  su  quanto  ora  esiste  in  materia  d'irrigazione  e  per  lo  studio  di 
ciò  che  potrebbe  farsi  allo  scopo  di  estendere  il  beneficio  dell'acqua  alle  regioni  non  irrigate.  Dopo 
altre  istruzioni  diramate  ai  prefetti,  ai  Comizi  agrari  ed  agli  uffici  del  Genio  civile,  per  ottenere 
nuovi  elementi  su  alcuni  argomenti  notevoli,  fu  deciso  d'incominciare  la  pubblicazione  della  Carta 
idrografica  e  delle  memorie  illustrative. 

Per  la  Carta  idrografica  d'Italia  fu  adottata  la  scala  di  1 :  100.000  ed  anzi  il  perimetro  dei 
corrispondenti  fogli  della  Carta  topografica  (a  pari  scala)  dell'Istituto  Geografico  Militare,  dai  quali 
vennero  desunti  gli  elementi  topografici  necessari,  aggiungendo  tutti  gli  altri  dati  necessari  allo 
scopo  del  lavoro:  contemporaneamente  alla  pubblicazione  della  Carta  si  iniziò  quella  delle  relazioni 
delle  Commissioni  ministeriali  per  singole  regioni  e  provincie  e  di  memorie  e  monografie  di  bacini 
idrografici,  accompagnate  talvolta  da  atlanti  separati,  composti  di  carte,  profili,  sezioni  ed  altri 
disegni  illustrativi  dell'idrografia  dell'Italia  —  aggiuntavi  una  memoria  speciale  sulle  irrigazioni 
nell'Egitto  (N.  13,  pubblicato  nel  1892,  V.  alla  Letterat.  Geogr.  dell'Africa). 

L'insieme  di  tutte  queste  pubblicazioni  forma  un  materiale  cospicuo,  di  vario  grenere,  la  cui 
importanza  non  è  soltanto  notevole  per  scopi  agricoli,  industriali,  commerciali,  ma  altresì  per  la 
geografia  e  la  geologia,  che  ne  vedono  avvantaggiata  la  conoscenza  di  molti  luoghi.  Pel  geografo 
in  ispecie  si  trovano  qui  riuniti  molti  dati  di  fatto  ad  esso  assai  utili,  alcune  monografie  avendo 
realmente  un  gran  valore,  per  la  copia  dei  dati  messi  in  luce  e  pel  metodo  delle  investigazioni, 
nonché  dei  quesiti  proposti  e  di  quelli  risolti.  Se  sarà  il  caso,  ritorneremo  con  pivi  agio  su  alcune  di  tali 
memorie,  intanto  ci  accontenteremo  di  fare  un  rapido  cenno  delle  prime  28  puntate  venute  in  luce. 

—  N.  1.  Relazioni  della  Commissione  ministeriale,  Emilia.   —  70  pp.  Roma  1888  (prezzo 
L.  0,50). 
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—  N.  2.  Relazioni  delle  CommisBioni  provinciali,  Emilia.  —  290  pp.  1888  (esaurito). 

—  N.  3.  Id.,  Begione  Meridionale  Mediterranea.  —  560  pp.  1890  (L.  3). 

—  N.  4.  L'Aniene.  —  132  pp.,  con  19  tav.  intercalate  nel  testo,  1  carta  idrografico-geologica 
e  7  sezioni  geologiche  in  fascicolo  a  parte.  1891  (L.  2). 

Monografia  molto  pregevole,  redatta  dall'ing.   G.  Zoppi,  in  base  ad  osservazioni  sue  e 
di  altri. 

—  N.  5.  Irrigazione  del  Piemonte.  Canali  demaniali  d'irrigazione  nelle  provincie  di  Torino, 
Novara,  Pavia  ed  Alessandria.  —  79  pp.  1891  (2'  edizione  1902,  L.  1). 

—  N.  6.  Irrigazione  della  provincia  di  Bergamo.  —  206  pp.,  con  8  tav.  1891  (L.  1). 

Monografia  compilata  dall'ing.  Luigi  Gattara,  con  interessanti  cenni  sturici  generali. 

—  N.  7.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali,  Sicilia.  —  222  pp.  1891  (L.  1). 

—  N.  8.  Irrigazione  in  provincia  di  Mantova  alla  sinistra  del  Mincio  e  del  Po.  —  72  pp.,  con 
6  carte.  1897  (L.  2). 

—  ISr.  9.  Atti  della  Commissione  idraulica  (1890-91).  —  117  pp.  1892  (L.  1), 

—  N.  10.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali,  Begione  Meridionale  Adriatica.  —  255  pa- 
gine. 1892  (L.  2). 

—  N.  11.  Cenni  sulle  bonificazioni  nelle  Provincie  Venete  ei  in  quella  di  Mantova.  —  162  pp., 

con  2  carte  e  1  tav.  1892  (L.  2). 

—  N.  12.  Lazio.  Le  acque  sotterranee  dei  Colli  Laeiali.  141  pp.,  con  1  carta  e  4  tav.  1892 
(esaurito  —  in  vendita,  a  L.  1,  l'estratto  «  Le  acque  sotterranee,  ecc.  >). 

—  N.  14.  Nera  e  Velino.  —  221  pp.,  con  5  illustr.  ed  Atlante  di  1  carta  e  43  tav.  1892  (L.  5). 
Come  quella  snll'Aniene,  anche  questa  monografia  fu  redatta  dall'ing.  G.  Zoppi,  che  si  valse, 

oltreché  delle  proprie  osservazioni,  anche  dell'opera  degli  ingegneri  E.  Perrone  e  C.  Barigioni  Pereira. 
Nella  1°  parte  del  lavoro  sono  riportate  le  osservazioni  ed  i  rilevamenti  per  ciò  che  riguarda  la 
orografia,  la  geologia,  i  profili,  i  salti  utilizzabili  col  calcolo  della  forza  motrice  che  se  ne  può  otte- 
nere, i  boschi,  la  pioggia,  le  variazioni  idrometriche  e  le  misurazioni  di  portata;  la  2^  parte  si 
occupa  dell'esame  e  della  discussione  dei  metodi  che  sono  oggidì  usati  per  la  misurazione  dei  corsi 
d'acqua;  la  parte  è  dedicata  allo  studio  del  regime  dei  due  fiumi,  Nera  e  Velino,  i  quali  (come 
l'Aniene),  alimentati  essenzialmente  da  grosse  sorgenti,  hanno  un  carattere  di  perennità  e  di  rego- 
larità assai  rimarchevole  e  superiore  a  quello  dei  fiumi  alpini  regolati  dai  ghiacciai  e  dai  laghi.  La 
carta,  annessa  all'Atlante,  è  alla  scala  di  1  : 250.000,  ad  un  tempo  idrografica  e  geologica. 

—  N.  15.  Progetto  del  Canale  Emiliano.  —  206  pp.,  con  Atlante  di  1  carta  e  11  tav.  1893  (L.  4). 

—  N.  16.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali,  Umbria  e  Marche.  —  170  pp.  1893  (L.  1,50). 

—  N.  17.  Irrigazione  nella  provincia  di  Novara.  —  159  pp.,  con  1  carta.  1893  (L.  1,50). 

—  N.  18.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali,.  Toscana.  —  343  pp.  1893  (L.  3). 

—  N.  19.  Id.,  Liguria.  -  247  pp.  1894  (L.  4). 

—  N.  20.  Liri-Garigliano,  Paludi  Pontine  e  Fucino.  —  147  pp.,  con  1  carta,  4  tav.,  1  illustr.; 
ed  Atlante  di  1  carta  e  12  tav.  1895  (L.  3,50). 

Anche  questa  monografia  è  redatta  dall'ing.  G.  Zoppi,  col  concorso  precipuo  di  G.  Perrone.  Questo 
studio  presentò  speciali  difficoltà  nella  ricerca  dell'estensione  dei  bacini  alimentatori  delle  varie  sor- 
genti, per  alcune  anomalie  del  regime  del  fiume  Liri-Garigliano.  Interessante  pure  è  lo  studio  par- 
ticolareggiato sul  bacino  del  prosciugato  lago  di  Fucino.  La  carta  idrografica  e  geologica  compresa 
nell'Atlante  è  a  .1:250.000  e  comprende  l'intera  regione  considerata. 

—  N.  21.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali,  Piemonte.  —  502  pp.  1895  (L.  3). 

—  N.  22.  Il  Sele.  —  159  pp.,  con  1  carta  e  12  tav.  1896  (L.  3). 

Memoria  compilata  dagl'ingegneri  L.  Baldacci  e  G.  Torricelli,  particolarmente  in  base  alle  loro 
osservazioni  negli  anni  1891-93.  La  carta  idrografico  geologica  è  a  1:250.000. 

—  N.  23.  Volturno,  Sarno- Tusciano.  139  pp.,  con  1  carta,  14  tav.  e  1  fig.  1896  (esaurito). 
Altra  monografia  redatta  dall'ing.  G.  Zoppi  (col  concorso  di  G.  Perrone)  e  ricca  d'indicazioni  ed 

osservazioni  di  fatto  di  primo  ordine.  Fra  le  altre  citiamo  le  notizie  sulla  costituzione  ed  il  regime 
dell'interessante  piano  o  lago  del  Dragone,  avvallamento  isolato  tra  i  corsi  superiori  del  Calore  e 
del  suo  affluente  di  sinistra  Sabato.  La  carta  idrografico-geologica  è  a  1  :  250.000. 

—  N.  24.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali,  Lombardia.  —  566  pp.  1896  (L.  4). 

—  N.  25.  Id.,  Veneto.  -  416  pp.  1897  (L.  3). 

—  N.  26.  Tevere.  —  311  pp.,  con  2  tav.  ed  Atlante  di  2  carte  e  18  tav.  1899  (esaurito). 
Monografia  molto  importante,  iniziata  dal  compianto  ing.  G.  Zoppi  e  compiuta  poi  dall'aiutante 

ing.  E.  Perrone.  Le  due  carte,  l'una  litologica,  l'altra  idrografica,  del  bacino  del  Tevere,  sono  alla 
scala  di  1  :  500.000. 

—  N.  27.  Aterno-Pescara.  224  pp.,  con  3  carte  e  6  tav.  1900  (L.  3). 

Anche  questa  monografia,  che  concerne  un  bacino  idrografico  in  generale  poco  noto,  è  opera  di 
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E.  Terrone,  cui  si  devono  anche  gli  scandagli  praticati  nel  L.  di  Scanno,  di  cui  è  data  una  cartina 
alla  scala  di  1:12.000  (mentre  le  due  altre  generali,  litologica  e  idrografica,  sono  a  1 :  500.000): 
la  profondità  massima  del  L.  di  Scanno  fu  trovata  di  inetri  31,1  al  livello  di  forte  magra,  cioè 
metri  32,3  allo  stato  di  piena,  cioè  quasi  uguale  a  quella  di  metri  38,  indicata  dal  dott.  Tanturri 
nel  1853;  la  superficie  inedia  del  lago  risulta  di  chilom.  q.  0,9835,  essendo  la  quota  sul  mare  delle 
acque  inedie  a  m.  930  sul  mare. 

—  N.  28.  Fiume  Marta  e  Lago  di  Bolsena,  Torrente  Mignone  td  altri  minori  fra  il  Marta  ed 
il  Tevere.  —  240  pp.,  con  6  carte  e  10  tav.  1901  (L.  3). 

«  Fra  i  fiumi  dell'Italia  centrale  capaci  di  dare  valido  tributo  di  forza  motrice  alle  industrie  ed 
acqua  d'irrigazione  alle  campagne,  il  Marta  era  forse,  finora,  il  meno  noto,  non  avendosi  di  esso 
che  poche  notizie  sull'ultimo  suo  tronco  ed  anche  queste  non  del  tutto  esatte.  E  poiché  il  suo  ramo 
principale  scorre  poco  lontano  da  due  importanti  città,  Viterbo  e  Civitavecchia,  ed  attraversa,  con 
i  suoi  affluenti,  ricchi  territori,  che  potrebbero  avvantaggiarf^i  delle  sue  energie,  ora  in  gran  parte 
perdute,  sembrò  opportuno  eseguirne  lo  studio  idrografico  completo,  che  si  estese  pure  al  lago  di 
Bolsena,  di  cui  è  l'emissario.  In  pari  tempo,  per  non  lasciar  lacune  lungo  il  litorale  da  Fiumicino 
a  Corneto,  furono  tenuti  in  regolare  osservazione  anche  i  piccoli  corsi  d'acqua  che  si  trovano  frap- 
posti fra  il  Marta  stesso  ed  il  Tevere,  già  studiato,  dei  quali  i  più  degni  di  nota  sono  il  torrente 
Mignone,  che  sfocia  al  nord  di  Civitavecchia  ed  il  fosso  Vaccina,  che  si  versa  nel  mar  Tirreno,  presso 
Ladispoli».  In  tal  modo  l'aiut.  ing.  E.  Terrone  espone  chiaramente,  nella  breve  prefazione,  il  piano 
della  nuova  relazione  che  gli  venne  affidata  e  che  egli  tratta,  come  le  altre,  con  grande  chiarezza, 
fornendo  gran  copia  di  notizie  ed  osservazioni  importanti,  suggerendo  anche  dei  provvedimenti  per 
rendere  innocue  le  acque  del  lago  di  Bolsena  e  per  impedire  le  ulteriori  magre  del  fiume  Marta. 
Pel  bacino  del  Marta,  compreso  il  lago  di  Bolsena,  sono  date  due  carte,  una  litologica,  l'altra 
idrografica,  a  1  :  250.000,  e  cos-ì  pure  due  carte  analoghe  per  il  bacino  del  torrente  Mignone,  mentre  . 
manca  una  carta  pei  corsi  d'acqua,  dei  quali  pure  è  trattato,  tra  il  Mignone  e  il  Tevere.  È  aggiunta 
pure  una  carta,  a  1  :  100.000,  batimetrica  ed  idrografica,  del  lago  di  Bolsena  e  del  suo  bacino  im- 
brifero. 

45.  Pellati  N.  (Ing.):  Contribuzione  alla  storia  della  Cartografia  Geologica 
in  Italia.  —  8",  35  pp.,  Roma,  Tip.  Salviucci,  1904  (estr.  dal  Voi.  X  degli 
«  .\tti  del  Congresso  intemaz.  di  Scienze  storiche,  Ronaa,  1903  »). 

46.  Pelloux  Alberto  (Ten.):  La  Valle  d'Aosta,  descrizione  geografica,  — 
8°,  67  pp.,  con  5  carte  e  6  illustr.  Roma,  E.  Voghera,  1901  (estr.  dalla  «  Ri- 
vista Militare  Italiana  »,  1901). 

Buon  saggio  di  un'applicazione  del  metodo  di  descrizione  geografica,  oggidì  seguito  nell'insegna- 
mento superiore  della  geografia,  specialmente  nella  nostra  Scuola  di  Guerra  e  la  di  cui  teoria  tro- 
vasi bene  esposta  nell'opera  del  colonn.  (ora  generale)  Porro  t  Guida  allo  studio  della  geografia 
militare  >  (Torino,  1898). 

47.  Porena  Filippo:  Campania  Felix.   —  8°,  25  pp.  Napoli,  1902  (estr. 
dalla  «Rassegna  Italiana»,  Voi.  X). 

Quadro  efficace  ed  istruttivo,  condotto  con  quella  bontà  di  stile  e  di  metodo  solita  del  compianto  A. 

48.  Rajna  Michele:  Sull'escursione  diurna  della  declinazione  magnetica  a 
Milano,  in  relazione  col  periodo  delle  macchie  solari.  Risultati  di  osservazioni 
eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Brera.  —  8°,  1 1  pp.  Milano,  1902.  (estr.  dai 
«  Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.  »,  1902). 

49.  Ratti  Carlo  (Prof.):  Guida  per  il  villeggiante  e  l'alpinista  nelle  Valli 
di  Lanzo.  —   12°,  240  pp.,  con   1  carta,    I  panorama  e  105  illustr.  Torino, 

F.  Casanova  e  C%  1904. 

Terza  edizione,  completamente  rifatta,  di  una  guida  già  prima  assai  apprezzata  ed  ora  più  che 
inai  adatta  allo  scopo,  sia  per  le  norme  pratiche  e  le  descrizioni  dei  luoghi,  come  per  le  illustra- 
zioni :  peccato  che  vi  si  sia  mantenuta  una  vecchia  carta,  invece  di  quelle  ricavate  dai  nuovi  riliev  i 
dell'Istituto  Geografico  Militare  ! 
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50.  Revelli  Paolo:  Il  Comune  di  Modica.  Descrizione  fisico  antropica.  — 
8°  gr.,  380  pp-,  con  1  carta  e  8  illustr.  Palermo,  R.  Sandron,  1904. 

€  studiare  il  Comune  di  Mòdica  sotto  tutti  gli  aspetti,  per  assurgere  dalle  sue  condizioni  pas- 
sate alle  sue  condizioni  presenti  o  prossimamente  future;  indagare  relativamente  ad  esso  la  mutua 
influenza  dei  fattori  geografici,  e  tentare  delle  sue  condizioni  fisiche  e  antropiche  una  sintesi  sicura, 
base  prima  di  una  monografia  vera  e  propria:  ecco  il  còmpito  che  ci  siamo  proposti».  Così  inco- 
mincia l'A.,  nella  prefazione  al  suo  volume.  E  possiamo  dire  che  egli  ha  raggiunto  in  gran  parte 
l'intento  dando  una  buona  monografia  di  quell'interessante  comune  siculo,  ov'egli  soggiornò  per 
circa  otto  mesi  (nel  1900),  ritornandovi  all'epoca  della  grande  alluvione  del  26  settembre  1902,  che 
tanti  danni,  con  numerose  vittime  umane,  recò  a  Mòdica  ed  a  Scicii. 

Oltre  alla  cartina  (a  1  :  500.000),  più  che  altro  geologica,  data  infondo  al  volume,  sarebbe  stato 
bene  che  all'opera  fosse  andata  unita  una  carta  topografica  del  comune  (riprodotta  dalle  tavolette 
dell'Istituto  Geografico  Militare)  ed  una  pianta  della  città  di  Mòdica. 

51.  Sacco  Federico  (Prof.  Dott.):  L'Appennino  settentrionale  e  centrale. 

Studio  geologico  sintetico.  —  1  Voi.  leg.,  8",  di  168  -(-  225  -f-  15  pp.,  con  1  carta 

e  104  fig.  (in  5  tav.).  Torino,  1904-1905. 

Questo  importantissimo  volume  —  del  quale  è  dato  dall'A.  medesimo  un  ampio  riassunto  al 
principio  del  presente  fascicolo  del  «  Cosmos  »  —  consta  in  realtà  di  tre  memorie  distinte,  alla  prima 
delle  quali  (168  pp.)  spetta  il  titolo  generale  sopra  indicato,  mentre  la  seconda  concerne  la  Geologia 
applicata  dell'Appennino  settentrionale  e  centrale  (225  pp.,  estr.  dagli  «  Annali  della  R.  Accademia 
d'Agric.  di  Torino  »,  volume  XLVII,  adunanza  del  4  dicembre  1904)  —  e  la  terza  i  Fenomeni  stra- 
tigrafici osservati  neW Appennino  settentrionale  e  centrale  (15  pp.,  con  1  carta  e  5  tav.,  estr.  dagli 
«  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  »,  voi.  XL,  adunanza  del  18  dicembre  1904). 

52.  Sergi  G.  :  Arii  e  Italici.  Attorno  all'Italia  preistorica.  —  12°,  233  pp., 
con  47  cartine,  illustr.  e  fig.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1898  (Pice.  Biblioteca  di 
Scienze  Moderne,  N.  4).  L.  3. 

Questo  volume  del  geniale  antropologo  tocca  sul  vivo  importantissime  questioni  relative  all'ori- 
gine ed  allo  sviluppo  delle  popolazioni  dell'Italia  ed  ai  loro  rapporti  colle  altre  parti  d'Europa  :  è 
opera  condotta  con  molta  abilità,  quantunque  abbia  prestato  il  fianco  acritiche,  per  le  opinioni,  in 
parte  nuove,  che  pone  in  campo.  Ad  ogni  modo  merita  tutta  l'attenzione  dello  studioso  ed  è  da 
raccomandarsi  in  ispecie  al  pubblico  in  genere,  che  vi  troverà  riassunti  in  breve,  ma  nelle  linee 
essenziali,  numerosi  argomenti,  sviluppati  da  altri  scrittori  e  dall'A.  medesimo  in  moltissime  pubbl  i- 
cazioni,  talvolta  non  sempre  accessibili.  Anzi,  pel  progresso  medesimo  fatto  da  talune  indagini,  nei 
dodici  anni  trascorsi  dalla  comparsa  dell'operetta,  essa  meriterebbe  una  nuova  edizione,  che  tenesse 
conto  delle  novità  relative  ai  soggetti  che  vi  sono  trattati. 

In  complesso  il  Sergi  ritiene  che  l'Italia  preistorica  avesse  una  popolazione  uniforme,  apparte- 
nente alla  stirpe  Mediterranea  (frazione  della  specie  umana  ch'egli  denomina  Eurafricana),  la  quale 
verso  il  16°  secolo  avanti  l'èra  presente  godeva  di  una  grande  e  florida  civiltà,  che  in  Italia  era 
piti  progredita  nel  sud  che  non  nel  nord:  nella  valle  padana  sorsero,  come  nella  Svizzera  ed  in  altre 
parti  d'Europa,  le  abitazioni  lacustri  e  quelle  a  palafitte  su  terreno  paludoso  (terramare).  Forse 
all'alba  della  civiltà  dei  metalli,  l'Europa  è  invasa  in  ogni  direzione  da  schiere  di  genti  d'un  tipo 
fisico  nuovo  per  gli  abitanti  primitivi  e  munite  di  armi  di  bronzo,  in  parte  almeno,  popoli  selvaggi 
e  feroci.  Il  nostro  A.  considera  che  i  primi  fra  tutti  gli  Arii  venuti  in  Italia  furono  i  Protocelti, 
che  invasero  la  valle  del  Po  ed  occuparono  le  palafitte  e  terramare  abitate  dai  Mediterranei  (Liguri); 
quindi  venne  un'altra  invasione  Aria,  che  occupava  il  territorio  veneto  e  discese  fino  alla  valle  del 
Tevere,  genti  ariane  che  appartengono  probabilmente  ai  Protoslavi  od  Illirici,  ma  cui  spetta  il  nome 
di  Umbri,  e  che  vennero  poscia  debellati  dagli  Etruschi,  giunti  in  Italia  verso  la  fine  dell'S"  sec. 
av.  C.  e  sbarcati  sulle  rive  del  Tirreno.  In  complesso  l'A.  insiste  sul  fatto  che  gli  Arii  all'epoca 
della  loro  immigrazione  erano  barbari  ed  inferiori  di  molto.in  quella  civiltà  primitiva,  agli  Europei 
Eurafricani  dell'epoca  neolitica:  i  popoli  Mediterranei  invece  conoscevano  l'arte  di  costruire  con 
pietre  le  abitazioni  ed  i  tempi,  avevano  tendenze  artistiche,  facevano  opere  sepolcrali  grandiose, 
conoscevano  la  scrittura,  come  un'antichissima  invenzione,  che  fu  comune  a  tutti  i  popoli  della 
specie  eurafricana,  tanto  in  Europa,  che  nell'Africa  settentrionale  e  nelle  Canarie,  e  dalla  quale  in 
seguito  i  Penici  seppero  costruire  l'alfabeto.  «  Come  gli  Etruschi  distrussero  il  dominio  ario  e  della 
civiltà  aria  uccisero  financo  i  germi  apparenti  nella  prima  età  del  ferro,  i  Romani  distrussero  l'etrusca, 
che  apparve  straniera  a  loro,  come  agli  altri  popoli  italici,  anche  perchè  la  lingua  non  riesci  mai 
comprensibile.  Sulle  rovine  di  tutte  le  civiltà  anteriori  nacque  la  latina,  con  caratteri  nazionali,  e 
così  gagliarda  da  diventare  italica  prima  e  europea  dopo,  e  così  forte  e  potente  da  trasformare  tutte 
le  altre  civiltà  d'Europa  ». 
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53.  Ufficio  tecnico  per  la  conservazione  dei  monumenti  di  Roma  e  pro- 
vincia e  delle  provincie  di  Aquila  e  Chieti:  Direttore,  Ing.  Giulio  Deangelis. 
Relazione  dei  lavori  eseguiti  dall'ufficio  nel  quadriennio  1899-1902.  —  8°,  328  pp., 
con  4  tav.  e  95  illustr.  e  fig.  Roma,  Forzani  e  C,  1903. 

Opera  pubblicata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  con  lusso  tipografico  ed  artistico,  splen- 
dide illustrazioni. 

54.  Valli  di  Lanzo  (Le),  Alpi  Graie.  Edizione  fatta  per  cura  del  Club  Al- 
pino Italiano,  Sezione  di  Torino.  —  8°  gr.,  555  pp.,  con  2  carte  e  185  illustr. 
Torino,  Starap.  Paravia,  1904. 

Splendida  pubblicazione,  in  ispecie  dal  punto  di  vista  artistico,  dovuta  a  numerosi  alpinisti: 
importante  assai  la  Carta  geo-litologica  delle  Valli  di  Lanzo,  preparata  dall'ing.  E.  Mattirolo, 
secondo  il  rilevamento  del  R.  Ufficio  Geologico,  alla  scala  di  l  :  100.000,  con  testo  spiegati vo 
(pp.  521-539);  per  contro  non  si  capisce  perchè  invece  di  riprodurre  la  medesima  carta  (dell'Istituto 
geografico  militare)  col  pastello  dei  monti,  a  scopo  itinerario,  si  sia  invece  data  una  cartina  a  1 : 200.000, 
disegnata  da  D.  Locchi,  insufficiente  allo  scopo. 

Carte. 

55.  Calabria.  —  Carta  Geologica  della  — ,  rilevata  e  pubblicata  per  cura 
del  R.  Ufficio  Geologico.  —  20  Fogli  alla  scala  di  1  :  100.000  e  3  tavole  di 
sezioni,  con  copertina.  Roma,  1901.  L.  60, 

Già  piii  volte  nel  «Cosraos»  ci  siamo  occupati  dell'origine  e  della  formazione  della  Carta  Geolo- 
gica del  Regno  d'Italia,  onde  riteniamo  inutile,  almeno  per  ora,  di  ritornare  sull'argomento.  La 
presente  pubblicazione  forma  degno  seguito  della  Carta  geologica  della  Sicilia  (28  fogli  e  5  tav.  di 
sezioni,  Roma,  1886).  Per  entrambe,  come  per  tutti  i  fogli  della  Carta  geologica  d'Italia,  la  base 
topografica  è  la  riproduzione  dei  rilievi  del  R.  Istituto  Geografico  Militare,  anzi  i  fogli  della  Carta 
geologica  corrispondono  a  quelli  della  Carta  topografica:  così  questi  20  fogli  geologici  della  Calabria 
corrispondono  ai  fogli  topografici  220-222,  228-281,  236-238,  241-248,  245-247,  254,  255,  263,  264. 
Ogni  foglio  porta  lateralmente  le  spiegazioni  dei  colori  e  segni  geologici  e  d'interesse  industriale, 
nonché  l'ubicazione  delle  sezioni  geologiche  (i  fogli  si  vendono  anche  a  parte  a  prezzi  variabili  da 
L.  3  a  L.  5). 

I  rilievi  per  la  Carta  geologica  della  Calabria  vennero  eseguiti  dal  1880  al  1890  dagl'ingegneri 
delle  miniere  G.  Aichino,  E.  Cortese,  V.  Novarese,  C.  Viola,  in  ispecie  dal  Cortese  :  tre  fogli  furono 
in  parte  riveduti  dal  dott.  C.  di  Stefano,  che  contribuì  pure  ad  una  delle  tavole  di  sezioni. 

56.  Carta  Idrografica  [d'Italia].  Scala  1  :  100.000.  241  Fogli.  —  Roma, 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  1887-1891. 

I  fogli  della  carta  sono  delle  stesse  dimensioni  di  quelli  della  corrispondente  Carta  topografica 
del  Regno  a  1  :  100.000,  pubblicata  dall'Istituto  Geografico  Militare  e  formati  quindi  in  base  ai 
medesimi  (V.  anche  piìi  sopra  alla  recensione  delle  »  Memorie  illustrative  »  ecc.).  Ne  differenziano 
però  ancora  nel  fatto  che  le  acque  sono  segnate  in  azzurro  —  come  sono  in  azzurro  i  terreni  irri- 
gati, le  cifre  delle  medie  precipitazioni,  in  rosso  i  terreni  irrigabili,  i  canali  in  progetto  ed  in  costru- 
zione, i  segni  riferentisi  a  idrometri  ed  udometri,  ai  confini  delle  bonifiche.  I  numeri  ed  il  titolo  dei 
singoli  fogli  corrispondono  a  quelli  dell'I.  G.  M.;  mancano  soltanto  tutti  quelli  della  Sardegna 
(perchè  all'epoca  in  cui  fu  pubblicata  la  Carta  Idrografica  non  esistevano  ancora  i  corrispondenti 
fogli  dell'I.  G.  M.),  quello  delle  Isole  Eolie  (n.  244)  ed  il  foglio  n.  21  (dei  segni  convenzionali  nella 
Carta  dell'I.  G.  M.):  così,  invece  di  277,  i  fogli  della  Carta  Idrografica  erano  ridotti  a  241  all'epoca 
della  pritna  pubblicazione.  Notiamo  ancora  che  nel  foglio  Ili  (Livorno)  manca  la  cartina  dell'I.  Gor- 
gona;  n^l  126  (Isola  d'Elba)  quelle  dello  isole  Capraja,  Pianosa,  Montecristo;  nel  142  (Civitavecchia) 
le  cartine  delle  isole  del  Giglio  e  di  Giannutri  ;  nel  156  (S.  Marco  in  Lamis)  la  cartina  delle  isole 
Tremiti;  nel  265  (Mazzara  del  Vallo)  le  cartine  delle  isole  Pelagie,  con  Linosa.  L'esecuzione  lito- 
grafica, molto  chiara  ed  accurata,  venne  da  principio  assunta  dal  R.  Stab.  Cart.  C.  Virano  (in 
Roma),  poscia  in  parte  dall'Istituto  Cartografico  Italiano,  in  seguito  dallo  Stab.  Cart.  Bruno  e  Salo- 
mone, mutatosi  poi  in  Stab.  Cartogr.  Luigi  Salomone  (il  cai  nome  figura  sul  foglio  del  titolo  o 
quadro  d'unione). 


(Chiuso  nel  dicembre  1910). 


Guido  Coki,  gertnU  responiabilt. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  XIII 


Tav.III 


ROALV:  GriDO  CORA..  1909 


Lit.  Salussolia-Torino 


• 

Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 

«  roSMos  DI  GUIDO  CORA.»,  12  voltimi  e  2  fasGicoU  suppleinenta,ri  ri87S-96), 
di  circa,  5S00  papne,  con  132  carte  e  66  illustrazioni,  al  jn-ezzo  ri<lotto  di 

L.  in  ìascicoli  sciolti  (salvo  il  voi.  1,  di  cui  non  esistono  più  che  copie 

legate),  e  L.  '-SSO  in  volumi  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi  tuttora  disponibili  separatamente  sono  i  seguenti: 

"\7"ol"u.xia.©  I,  l.ST'S,  di  XVl-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Vol-ixtxx©  II,  AST'^,  di  XVI-464  pag.,  con  12  carte 
e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       ...             .       .       Lire  it.  20 
Id.  legato   •  23 

Vol-u-mes  HI,  ASTS-AST'O,  di  KVl-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.       .       .       .       Lire  it.  20 
Id.  legato        ...  .23 

Vol-u.m.0  V,  1ST'S-±S'7'0,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  .  Lire  it.  30 

Id.  legato  .  •  33 

VI,  ISSO-ASSl-,  di  XVl-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .       •       .      Lire  it.  20 
Id.  legato  ^  23 

Volixrxxo  VII,  ISSS-ASSS,  di  XVI-368  pa- 
gine, con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .      .       Lire  it.  15 
Id.  legato      .       .  »  18 

VolTiro.©  Vili,  ±SS4-SS,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  .       .  .      Lire  it.  15 

Id.  legato  ....  «18 

V olio. me  IX,    ASSQ-SS,  di  XVI-368  pagine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti     ^  .       .       .      Lire  it.  15 
Id.  legato    '  .  .  »  18 

VolTime   X.,    ±^SQ-01,  di  XVI-368  pagine,  con 
11  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       ....      Lire  it.  15 
Id.  legato       ....  »  18 

Vol-u.m.0  XI,  di  XVI-368  pagine,  con 

8  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti        ....       Lire  it.  15 
Id.  legato        ....  »  18 

Volixm©  XH,    lSO-^-Q3,  di  XVI-416  ()Hgine, 
con  24  carte  e  cartine,  3  profili  e  4  illustraz.,  in  fascicoli  sciolti       Lire  it.  15 
Id.  legato  '  18 

NB.  Il  volume  IV,  i877  (di  XVI-464  pag.,  eoa  12  carte  e  6  illustrazioni)  è  soltanto  ven- 
dibile colla  collezione  completa. 

Per  la  legatura  dei  volami  sono  disponibili  eleganti  Copertine  In  tela,  con  apposite 
iscrizioni  dorate,  a  L.  2  caduna. 

Dei  Fascicoli  separati  sono  esauriti  i  seguenti: 

II,  III-IV  del  voi.  I  (1873);  VI  d<4  vi.  IV  (1S77);  1  del  voi.  V  (1878-79);  V-VI  del  voi.  VII 
(1882-83);  X-XI-XII  del  voi.  VIII  (  1884-85)  ;  IV  del  voi.  IX  (1886-88)  -  ed  il  11°  Supplemento. 

Tutti  gli  altri  sono  in  vendita  separatamente  ai  prezzi  seguenti: 

I  fascicoli  del  Volume  I        .       .       .       .  caduno  al  prezzo  di  L.  it.  3,00 

»        dei  Volumi  II,  III,  IV,  V,  VI    .  »            »            »  2,25 

»        del  Volume  VII    ....  »             «             »  1,50 

»        dei  Volumi  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  »             d             >  2,00 

I  S"U.]p>ialerxi.eix"to  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  6 


Dirigere  le  dtmande  all'indirizzo:  Cosmos  di  Guido  Cora,  181,  Via  Nazionale,  Roma. 


GUIDO  CORA 

  t 


FRA  GLI  SLAVI  MERIDIONALI 

Un'escursione  in  Croazia  e  in  Serbia 

(1903) 

1  Volume  in-8°,  con  33  illustrazioni.  Roma  1904  —  Prezzo  L.  2  — . 


GUIDO  CORA 


CONTRIBUZIONE  ALL'ETNOGRAFIA  OELLA  CROAZIA  E  DELLA  SERBIA 


8»,  Napoli  1905.  —  Prezzo  L.  1  — . 


GUIDO  CORA 


NEL  MOlNJXElNrEG^IiO 

IMPRESSIONI    DI  VIAGGIO 
(1899) 


1  Volume  in-8°,  con  42  illustrazioni.  —  Roma  1901  -  Prezzo  L.  2  — . 


Prof.  Guido  Coka.  Al  Monte  Bianco  —  8°,  Roma  1899      .       .  Lire  1  — 

—  L'Italia  in  Cina:  la  Baia  di  San-Mun.  -  8°,  Roma  1899    „    1  — 

—  Il  conflitto  Cinese  e  l'Italia.  —  8<*,  Roma  1900      .    „    1  — 

—  Cina  e  Giappone:  il  Celeste  Impero  e  l'Impero 

del  Sol  nascente.  —  8°,  Roma  1900  .    .      .      .    „    1  — 

—  Le  nuove  Spedizioni  Antartiche.  — 8°,  Roma  1902    „    1  — 

—  Sulla  opportunità  che  s'istituisca  nella  Penisola 

Balcanica  e  adiacenze  una  rappresentanza  di- 
plomatica e  consolare  più  in  armonia  cogl'in- 
teressi  politici  e  commerciali  dell'Italia  in  quei 
paesi.  —  8",  Napoli  1905   „    1  — 

—  Die  Zigeuner  —  1  Voi.  in-8"  di  100  pp.,  su  carta  forte. 

Torino  1895   „    2  — 

Carta  altimetrica  e  batometrica  dell'Italia,  costrutta  e  dise- 
gnata da  Guido  Cora.  Scala  1 : 2.000.000  —  5^  Ediz.,  16°  migliaio    „  1,50 

Carta  della  Colonia  Eritrea  coU'Abissinia  e  regioni  limi- 
trofe, tra  il  Nilo,  Suakin  e  il  Golfo  d'Aden,  costrutta  e 
disegnata  dal  Prof.  Guido  Cora  —  3*  Edizione,  8°  migliaio      .    „  0,50 

L'Isola  di  Cipro.  Viaggi  e  studi  di  Emilio  Deschamps  —  1  Voi. 

in-8°  di  68  pp.,  con  4  illustrazioni.  Roma  1898   .       .       .       .    „    2  — 

Vendibili  presso  il  Prof.  GUIDO  CORA  in  Roma,  via  Nazionale,  n.  181  e  presso  i  principali  Librai. 


Torino  —  Stabilimento  Tipografico  Vincenzo  Bona. 


